


Quale futuro dopo la scuola media? 

A giugno lasceranno la scuola media 
circa tremila giovani e, con il com­
pletamento del nono anno di scuola, 
essi avranno assolto l'obbligo scola­
stico e saranno confrontati con un 
problema che tocca tutti indistinta­
mente: la futura formazione scolasti­
ca o professionale da abbracciare nei 
mesi immediatamente successivi. 

La prima scelta: 
investimento o ipoteca per il futuro? 
La scelta scolastica o professionale al 
termine della scuola obbligatoria -
nel caso del Cantone Ticino, alla [me 
della 4. media - rappresenta per il 
giovane o la giovane chiamati a ope­
rarla un momento particolarmente 
importante nel corso della vita, in 
quanto getta le basi di quel processo 
di orientamento che conduce ciascun 
individuo a prendere delle decisioni 
che determineranno il proprio per­
corso formativo e il proprio futuro 
l?rofessionale. 
E risaputo che la nostra epoca è con­
traddistinta da ritmi di evoluzione ra­
pidissimi: le fluttuazioni congiuntu­
rali, le innovazioni tecniche, gli av­
venimenti, le decisioni politiche e di 
strategia aziendale, modificano radi­
calmente il mondo, del lavoro e le 
strutture delle professioni. Questo 
stato di fatto esige dall'individuo una 
notevole flessibilità che lo obbliga, e 
soprattutto lo costringerà, ad adattar­
si con mezzi nuovi alle situazioni 
nuove che gli si presentano. Anche la 
carriera professionale ha ormai as­
sunto solo in pochi casi uno sviluppo 
lineare: si constata in misura sempre 
maggiore una mobilità intraprofes­
sionale e interprofessionale che spin­
ge molte persone a volgere, nel corso 
della propria vita, la propria carriera 
verso altre direzioni. 

Scegliere bene per poter ancora 
scegliere 
La scelta di una professione non è or­
mai più una scelta per la vita, e il pri­
mo passo che si effettua al termine 
dell'obbligo scolastico rappresenta 
perciò solamente l'inizio di un curri­
colo professionale nel corso del qua­
le saranno prese altre decisioni, che la 
confermeranno o la correggeranno. 
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Ciononostante il problema della scel­
ta professionale rappresenta una tap­
pa estremamente importante, talvol­
ta determinante, che dovrebbe per­
mettere, a chi la opera, anche negli 
anni successivi, quella mobilità che 
contraddistingue appunto le carriere 
del nostro tempo. 
TI giovane di oggi si trova spesso 
preoccupato di fronte ad una scelta 
professionale, e persino talvolta 
smarrito. La scala dei valori che gli si 
presenta si trova sovente in contrasto 
con la gamma di possibilità che la so­
cietà offre. Egli desidera progettare il 
proprio avvenire, costruire la propria 
storia, e non più semplicemente «su­
bire» gli avvenimenti. Ma mancano 
spesso le facoltà di progettazione, è 
frequentemente interrotto il rapporto 
familiare tradizionale, manca talvol­
ta la comprensione tra quello che la 
società offre e quello che domanda. 
Nonostante questi condizionamenti e 
una realtà professionale che non offre 
ormai più certezze e conferme, i gio­
vani al termine della scolarità obbli­
gatoria sono chiamati a decidere del 
proprio futuro: continuare gli studi, 
rimandando più in là il problema del­
la scelta, oppure indirizzarsi verso 
una professione iniziando un tiroci­
nio ? Scelta facile per gli uni, diffi­
coltosa, anzi estremamente tormen­
tata per altri. Ma scelta s 'ha da opera­
re. 
Le possibilità, in teoria, sono parec­
chie, e spaziano su una vasta area che 
comprende scuole e professioni di 
vario genere, che presentano requisi­
ti e condizioni d'accesso molto di­
versificate. Anche se in realtà, so­
prattutto per quanto attiene alle scel­
te professionali, ci si deve adattare in­
fine a quanto offre, al momento, il 
mercato. 
Tendenzialmente, le scelte scolasti­
che e/o professionali si ripetono in 
modo abbastanza costante di anno in 
anno: possono cambiare leggermen­
te le percentuali di coloro che si indi­
rizzano verso gli studi medio supe­
riori, oppure gli effetti vi di coloro che 
optano per un determinato tirocinio. 
Ma fondamentalmente, soprattutto 
nelle scelte verso l'apprendistato, si 
assiste da anni al solito predominio di 

talune professioni, cui fa da contro­
prestazione la scarsa attratti vità di al­
tri tirocini. Ma forse, proprio da que­
st' anno, le cose potrebbero cambiare. 
L'offerta di nuovi posti di tirocinio 
continua a decrescere e in alcune pro­
fessioni comincia a manifestarsi una 
cronica mancanza di posti d ' appren­
distato. Dagli inizi del decennio cor­
rente assistiamo a un' inesorabile ero­
sione di posti di formazione, e se 
dapprima le professioni toccate era­
no poche (e generalmente lo erano 
quelle classiche, legate agli umori 
congiunturali), ora si assiste, salvo 
rare eccezioni, a una diminuzione ge­
neralizzata dell' offerta. 

Una recessione che colpisce tutta la 
Svizzera 
La transizione dalla scuola dell' ob­
bligo al mondo del lavoro non aveva 
fatto conoscere finora grossi proble­
mi per quanto riguarda l ' offerta di 
posti di tirocinio. In alcune profes­
sioni, è risaputo, sono sempre esisti­
te delle difficoltà di collocamento, 
ma sostanzialmente il mercato offri­
va sempre un numero superiore di 
possibilità rispetto alla domanda dei 
giovani. Così, per anni, ci sono sem­
pre stati posti che non venivano oc­
cupati per mancanza di giovani, inte­
ressati. E questo, tanto sul piano na­
zionale, quanto su quello cantonale. 
Ma in questi ultimi tempi, e in parti­
colare quest' anno, le cose sembrano 
cambiare. 
Da una recente indagine svolta in 
Svizzera per conoscere la situazione 
relativa al collocamento a tirocini<>, 
risulta che un terzo dei giovani che si 
apprestano a lasciare la scuola del­
l'obbligo per iniziare nel corso 
dell' estate un tirocinio non ha ancora 
trovato un adeguato posto di appren­
distato. Causa principale: la cronica 
mancanza di posti offerti dalle azien­
de, unita alla ripresa del numero di 
giovani che si affaccia alla ricerca di 
un posto di formazione. E, a quanto 
pare, la situazione non sembra essere 
mai stata tanto grave, nemmeno ai 
tempi del boom demografico degli 
inizi degli anni ottanta. Se nei prece­
denti periodi di recessione era colpi­
ta soprattutto la manodopera qualifi­
cata, e i posti per apprendisti non su­
bivano di solito delle riduzioni, oggi 
ci troviamo invece confrontati con 
più cause che determinano anche 
questa drastica diminuzione di posti 
di tirocinio. Le ristrutturazioni azien-
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Il disadattamento scolastico attraverso i 
• numeri: 

dieci anni di statistica dei Servizi 
di sostegno pedagogico 

Breve istoriato 

Lo scorso dicembre l'Ufficio studi e 
ricerche (USR) del Dipartimento 
dell'istruzione e della cultura (DIC) 
ha pubblicato, per la decima volta 
consecutiva, l'annuale documento 
«Dati statistici relativi agli allievi se­
guiti dai servizi di sostegno pedago­
gico» che illustra la situazione relati­
va all'anno scolastico 1994-95. Ori­
ginariamente questa indagine fu pro­
mossa dalla Commissione cantonale 
di coordinamento l) dei Servizi di so­
stegno pedagogico (SSP) al termine 
dell' anno scolastico 1985-86. A quel 
momento - si era allora al settimo 
anno dall'introduzione sperimentale 
del SSP nelle scuole obbligatorie del 
cantone - il Servizio era ormai ope­
rativo in quattro circondari di scuola 
elementare e in tutte le sedi di scuola 
media. Si ritenne quindi opportuno 
raccogliere e sistematizzare tutta una 
serie di informazioni atte a definire le 
caratteristiche delle popolazioni se­
guite, a precisare le modalità d'inter­
vento e valutare i fabbisogni. Negli 
anni successivi l'evoluzione della 
statistica relativa al SSP fu, via via, 
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contrassegnata da alcuni mutamenti 
relativi al tipo di informazioni rac­
colte: necessità dettata dall'esigenza 
di analizzare di volta in volta talune 
peculiarità ritenute significative e 
che caratterizzavano gli interventi 
del Servizio nel suo cammino verso 
la progressiva generalizzazione cul­
minata poi nell' anno scolastico 
1988-89. A poco a poco, da strumen­
to ideato quale supporto di analisi ai 
problemi indagati dalla Commissio­
ne di coordinamento, la statistica ha 
assunto sempre più una connotazione 
di tipo prettamente descrittivo. Sep­
pure in un'ottica che per taluni versi 
può essere ritenuta parziale nell'ap­
proccio delle problematiche legate al 
disadattamento scolastico, l'attuale 
impostazione della statistica rappre­
senta pur sempre un valido, e per ora 
unico, strumento che alla fme di ogni 
anno scolastico permette di tracciare 
un quadro dettagliato delle principali 
caratteristiche socio-demografiche e 
scolastiche di una fascia sicuramente 
non irrilevante della popolazione 
delle scuole obbligatorie. A questo 
proposito è utile osservare come ne­
gli ultimi quattro anni l allievo su 8, 

considerato nell' insieme globale del­
le popolazioni dei tre ordini di scuola 
in cui è presente il SSP, abbia richie­
sto un intervento del Servizio. A par­
tire dal 1989-90 la pubblicazione è 
stata arricchita da una serie di dati 
specifici riguardanti gli allievi del 
corso pratico e, nelle ultime due edi­
zioni, è stata ulteriormente ampliata 
con l'aggiunta di dati supplementari 
relativi alle popolazioni totali degli 
ordini scolastici in cui è attivo il SSP. 
Questi ultimi elementi permettono di 
operare confronti diretti, a livello di 
circondario (per la scuola elementa­
re) o di gruppo regionale (per la scuo­
la media), tra la popolazione interes­
sata dal servizio e la corrispondente 
popolazione totale. 

Dieci istantanee per una 
storia 
Una delle critiche che si può muove­
re alla statistica del SSP è quella di es­
sere forse eccessivamente ·statica. Di 
fatto ciascuna edizione della stessa 
rappresenta un quadro puntuale, una 
sorta di istantanea scattata alla fme di 
ogni anno scolastico e lasciata lì a se 
stessa. Limitazione, questa, che però 
si attenua se le inquadrature vengono 
messe in successione per creare un 
breve spezzone che possa mettere in 
risalto alcuni tratti evolutivi del Ser­
vizio. E' questo il tipo di presentazio­
ne che si intende qui sviluppare sulla 
scorta di alcuni dati raccolti nei dieci 
anni di vita della statistica del SSP. In 
termini quantitativi, qual è stata 
l'evoluzione del Servizio? Com' è 
avvenuta nei tre gradi scolastici inte­
ressati? 

I dati presentati nella Tab. 1 offrono il 
quadro riassuntivo dell' evoluzione 
quantitativa del SSP. Da essi si può 
desumere come la fase di sviluppo, 
culminata nel 1988-89 con la genera­
lizzazione, sia stata caratterizzata da 
un progressivo e assai consistente au­
mento della casistica che, prescin­
dendo dai singoli ordini scolastici, 
passa dal 6.9% del 1985-86 
all'll.1 % del 1988-89. Valore que­
st' ultimo che si accosta a quello 
(10% circa) che sul piano nazionale 
indica mediamente la fetta di allievi 
per i quali sono state ideate strutture 
scolastiche particolari varianti da 
cantone a cantone. Nei due anni suc­
cessivi alla generalizzazione la situa­
zione sembra stabilizzarsi, dopodi­
ché si assiste a un lento ma progressi­
vo aumento che porta la percentuale 
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Tab. 1: Evoluzione degli allievi seguiti nel periodo 1985-86/1994-95 
(Valori assoluti e % sulla popolazione totale) 

1985-86 1986-87 1987-88 19j8..IJ9 1989-90 1990-91 1991-92 1992-93 1993-94 1994-95 

Scuola N 137 266 410 486 382 423 552 637 590 578 
dell'infanzia* % 4.3 5.8 6.2 6.8 5.6 6.1 8.1 9.0 8.1 7.7 
Scuola N 701 1086 1398 1664 1578 1595 1578 1680 1765 1771 
elementare % 10.9 11.4 11.7 12.6 12.1 12.1 12.0 12.3 12.9 12.8 
Scuola media N 801 1030 1262 1440 1385 1366 1381 1307 1371 1417 
(sostegno) % 5.8 7.8 10.1 11.9 12.1 12.0 12.5 12.0 12.6 13.0 
Scuola media N ** ** ** ** 242 238 260 241 260 317 
(corso pratico) % 2.1 2.1 2.4 2.2 2.4 2.9 
TotaleSSP N 1639 2386 3070 3590 3587 3622 3771 3865 3986 4083 

% 6.9 8.7 9.9 11.1 11.5 11.5 12.2 12.2 12.5 12.7 

* Fino al 1990-91 era utilizzata la denominazione «Scuola materna» 
** Dati non rilevati per il corso pratico 
1988-89: generalizzazione del Servizio di sostegno pedagogico 

Tab. 2: Sesso e nazionalità degli allievi seguiti nel periodo 1985-86/1994-95 
(valori in %) 

1985-86 1986-87 1987-88 1988-89 1989-90 1990-91 1991-92 1992-93 1993-94 1994-95 

Scuola dell'infanzia 
Sesso: % maschi 62.8 62.6 64.6 64.4 69.1 70.0 67.2 68.6 66.8 66.3 

50.5 50.6 50.6 51.1 51.9 50.9 51.6 51.4 51.9 52.2 
Nazionalità: 
% stranieri 26.3 32.6 24.9 27.6 27.5 26.0 30.1 29.4 28.1 29.1 

23.3 24.2 24.0 23.1 22.2 23.7 25.3 26.4 27.1 27.3 
Scuola elementare 

Sesso: % maschi 56.5 56.0 57.6 56.7 57.2 56.7 58.1 58.8 58.6 59.5 
51.2 50.7 50.2 50.5 49.9 50.9 51.1 51.3 51.3 51.2 

Nazionalità: 
% stranieri 41.3 38.3 38.1 38.8 38.2 40.0 42.0 42.0 41.9 42.7 

26.3 24.9 24.5 24.0 24.3 24.7 26.8 27.8 29.3 29.3 
Scuola media/SP* 

Sesso: % maschi 63.4 62.5 62.1 62.3 59.5 58.0 57.1 59.1 59.7 58.7 
51.0 51.2 51.8 51.4 51.3 50.8 50.4 50.7 51.0 50.7 

Nazionalità: 
% stranieri 42.7 40.3 40.8 40.6 41.5 42.2 42.9 40.9 43.3 43.3 

27.3 27.0 26.7 26.4 26.4 26.1 26.1 27.0 27.7 28.5 
Scuola media/CP** 

Sesso: % maschi - - - 74.4 72.3 71.2 62.7 68.1 68.8 
51.3 50.8 50.4 50.7 51.0 50.7 

Nazionalità: 
% stranieri 47.9 49.6 50.0 49.4 53.8 61.5 

26.4 26.1 26.1 27.0 27.7 28.5 
TotaleSSP 

Sesso: % maschi 60.0 59.6 60.4 60.0 60.5 59.7 60.0 60.8 60.8 60.9 
51.0 50.6 50.9 51.0 50.8 50.9 51.0 51.1 51.3 51.3 

Nazionalità: 
% stranieri 40.7 38.5 37.5 38.0 39.0 39.8 41.2 40.0 41.1 42.5 

26.2 25.6 25.3 14.7 24.6 25.0 26.2 27.2 28.2 28.6 

* Scuola media sostegno pedagogico 

** Scuola media corso pratico 
Nota: i valori in corsivo si riferiscono alle popolazioni totali, essi permettono di evidenziare lo scarto con le 
popolazioni del SSP 
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generale di allievi seguiti al 12.7 re­
gistrato nell'ultimo rilevamento 
(1994-95). Questa soglia, che a prima 
vista può sembrare elevata, va però 
interpretata alla luce delle scelte di 
politica scolastica nell' ambito del di­
sadattamento che il nostro Cantone 
porta avanti da ormai diversi anni. 
Scelte che hanno condotto all'istitu­
zione di un servizio di sostegno ope­
rante all'interno delle strutture scola­
stiche e che mirano a mantenere il 
maggior numero di allievi entro i per­
corsi formativi «normali» 2). 

Questa evoluzione quantitativa degli 
effettivi non è però avvenuta in modo 
univoco nei tre ordini scolastici con­
siderati soprattutto nella fase succes­
siva all'estensione del SSP. Per la 
scuola dell'infanzia, dopo il collasso 
registrato nel 1989-90 (-1.2% di casi 
rispetto all 'anno precedente) si evi­
denziano due fasi di segno opposto. 
La prima, tra il 1990-91 e il 1992-93, 
caratterizzata da un repentino aumen­
to del tasso di allievi seguiti (dal 6.1 % 
al 9.0%) e una seconda, che rappre­
senta la tendenza attuale, contrasse­
gnata invece da una diminuzione (dal 
9.0% al 7.7%). Per le scuole elemen­
tari e medie l'evoluzione è stata più li­
neare e in genere, al di là di alcune leg­
gere fluttuazioni, risulta caratterizza­
ta da un: contenuto ma graduale au­
mento (soprattutto nel settore medio, 
sia per il sostegno che per il corso pra­
tico). Facendo astrazione dei singoli 
ordini scolastici, e in termini più ma­
croscopici, si può rilevare che, se al 
momento della generalizzazione del 
SSP l allievo su 9 risultava seguito, 
ora questa proporzione si fissa a l su 
8. Individuare anche solo in forma ap­
prossimativa le cause di questa evolu­
zione non è cosa facile, soprattutto se 
si tien conto dei mutamenti e delle in­
certezze che contraddistinguono la 
nostra attuale società e che di riflesso 
trovano eco anche nella scuola. A tale 
proposito vale la pena ricordare come 
a partire dagli ultimi anni ottanta nel­
le scuole ticinesi, e segnatamente in 
quelle della fascia obbligatoria, si sia 
registrato un aumento degli allievi 
provenienti da paesi di lingua, cultura 
e tradizioni scolastiche assai differen­
ti dalle nostre. 
Negli anni più recenti, il numero cre­
scente di allievi seguiti sommato alla 
variazione di alcune loro caratteristi­
che, ha sicuramente avuto un impat­
to anche sul carico di lavoro dei sin­
goli operatori del sostegno (tanto più 
che questi ultimi, considerati in ter­
mini di orari completi di lavoro, non 

sono per niente aumentati, anzi ... ). 
Quali sono le caratteristiche degli al­
lievi seguiti? Le stesse hanno subito 
dei cambiamenti nel corso degli 
anni? Pensare di tracciare un profilo 
che identifichi questi allievi sulla 
sola scorta di valori numerici è sicu­
ramente presuntuoso e rischioso. 
Tanto più che in questo campo, quel­
lo del disadattamento, ogni singolo 
caso rappresenta sempre una storia 
particolare che come tale va analiz­
zata e gestita in funzione delle realtà 
e dei bisogni specifici dell'allievo. 
Ciò nondimeno, ma al di fuori di qua­
lunque ambizione di rigorosità scien­
tifica, i dati relativi ad alcune variabi­
li (quali ad esempio il sesso, la nazio­
nalità, il luogo di nascita, il livello so­
cioeconomico e la lingua materna) 
permettono di evidenziare alcuni fat-

tori che, in aggiunta a quelli di ordine 
strettamente individuali, contribui­
scono ad accrescere il rischio di disa­
dattamento lungo i percorsi formativi. 
A titolo illustrativo e per ragioni di 
spazio nella Tab. 2 sono riportati solo 
i dati relativi alle prime due variabili 
citate. 

Dal confronto fra i sessi si nota come 
i maschi, all'interno di tutte le popo­
lazioni seguite e in ciascun anno sco­
lastico, siano costantemente sovra­
rappresentati rispetto alle femmine. 
Questa situazione si acuisce soprat­
tutto all'inizio (scuola dell'infanzia) 
e alla fine della scolarità (scuola me­
dia - corso pratico) mentre si mantie­
ne più contenuta nella fase scolastica 
intermedia. 
Anche per quel che concerne la na­
zionalità, il quadro globale si presen-

ta in modo analogo: gli allievi di ori­
gine straniera sono costantemente 
sovrarappresentati rispetto alla loro 
distribuzione nelle popolazioni totali 
di riferimento. Nei singoli ordini sco­
lastici il fenomeno si presenta co­
munque in modi diversi. Nella scuo­
la dell'infanzia il fatto di essere stra­
niero non sembra costituire una pre­
giudiziale (in media + 3.5% di stra­
nieri nel SSP rispetto alla relativa po­
polazione globale nel corso degli ul­
timi 6 anni). Questa situazione cam­
bia però in modo maggiormente «pe­
nalizzante» con il progredire della 
scolarità: infatti nello stesso arco di 
tempo nella fascia obbligatoria -
scuola elementare e scuola media so­
stegno - la quota di stranieri seguiti 
dal sostegno si trova mediamente so­
vrarappresentata nella misura del 14-

15% rispetto a quanto riscontrato 
nelle corrispondenti popolazioni to­
tali. Valore che si acuisce poi ulte­
riormente per il corso pratico (+25 % 

. in media) dove ad esempio per il 
1994-95 tre allievi su 5 erano d' origi­
ne straniera. 
Da un altro punto di vista si può però 
notare come, nel corso degli anni, 
l'evoluzione quantitativa della com­
ponente allogena presente nelle po­
polazioni del SSP sia avvenuta in 
modo analogo a quanto si è verifica­
to nelle corrispondenti popolazioni 
totali. Di sicuro, facendo astrazione 
dai singoli gradi di scuola, sono però 
cambiate alcune sue peculiarità: ad 
esempio negli ultimi tre anni sono di­
minuiti gli stranieri seguiti nati in Ti­
cino e parallelamente è aumentata la 
parte di chi proveniva direttamente 
dall'estero (nel 1994-95 circa un ter-
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zo di quest'ultimi aveva frequentato 
le nostre scuole per tre anni o meno). 
Altra coordinata che si è modificata 
con il passare degli anni è quella rela­
tiva alle singole nazionalità: alla di­
minuzione degli allievi di origine ita­
liana fa da contrappeso l'aumento di 
allievi provenienti da altre nazioni (in 
particolare dalla ex-Jugoslavia, dalla 
penisola iberica e da paesi extra-eu­
ropei, Turchia compresa). In sintonia 
con questo cambiamento vi è pure 
stato un abbassamento del tasso di 
italofonia delle popolazioni del SSP 
dove, ad eccezione della scuola 
dell ' infanzia, nel 1994-95 si registra 
una sottorappresentazione che in me­
dia oscilla attorno al 10% (-23.6% 
per il corso pratico) rispetto all' ana­
loga situazione rilevata nelle popola­
zioni globali. 
Anche per quanto riguarda la situa­
zione socioeconomica degli allievi 
seguiti si nota un costante sbilancia-
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mento verso le classi meno favorite 
che si accentua mano a mano che l' al­
lievo procede nel suo iter scolastico. 
Da una sostanziale situazione di 
equilibrio nella scuola dell'infanzia, 
dove i valori tra la popolazione del 
sostegno e quella totale si equivalgo­
no, si passa a netti scarti nella scuola 
elementare e media. Ad esempio per 
il livello socioeconomico inferiore la 
differenza si aggira sul 20-23 % in più 
a sfavore degli allievi seguiti (ele­
mentari e medie I SP) e tocca un + 
36.4% nel corso pratico. Al di là dei 
valori analizzati, le diverse variabili 
considerate singolarmente potrebbe­
ro anche non incidere in modo parti­
colarmente significativo sulle carat­
teristiche dei casi seguiti dal soste­
gn03) ; in realtà però esse agiscono re­
ciprocamente l'una sull'altra deter­
minando un' amplificazione degli ef­
fetti. 

Un flash sul futuro della 
statistica SSP 

Per ovviare alla staticità intrinseca 
delle indagini rmora svolte sulle po­
polazioni seguite dai servizi di soste­
gno, a partire dallo scorso anno sco­
lastico si è avviato anche uno studio 
di carattere longitudinale. Con esso 
ci si prefigge di rilevare e analizzare, 
su un arco di almeno tre anni, l ' evo­
luzione dei percorsi scolastici di una 
parte consistente di allievi (circa 
1250) che usufruiscono di un inter­
vento del Servizio. A questo proposi­
to sono state scelte tre intere «volée» 
di scolari: quella che terminava la 
scuola dell'infanzia (m livello), 
quella degli allievi di IV elementare e 
quella degli allievi di I media. Per le 
prime due popolazioni sarà pure inte­
ressante indagare gli effetti che il pas­
saggio da un ordine scolastico all'al­
tro ha sulla continuità o meno dell' in­
tervento del SSP. Tra gli obiettivi che 
si intendono perseguire, oltre a quel­
li relativi alle variazioni della consi­
stenza numerica dei tre tronconi di 
alunni, ve ne sono anche di quelli di 
natura più marcatamente qualitativa 
che dovrebbero permettere di valuta­
re l'impatto che il SSP ha sulle car­
riere scolastiche. 
Per lo scorso anno, questa indagine si 
è limitata alla sola raccolta dei dati di 
base degli allievi e alla loro riorga­
nizzazione in vista della prosecuzio­
ne dei lavori. Un breve scorcio su al­
cune particolarità delle popolazioni 
coinvolte è presentato nella parte fi­
nale della pubblicazione relativa al 
1994-95. 

Giorgio Mossi 

Note 

l ) La Commissione cantonale di coordina­
mento dei Servizi di sostegno pedagogico è 
rimasta in vigore fino al giugno 1995, quan­
do, in conseguenza della modifica del Rego­
lamento del SSP, è stata sciolta. n mandato 
all'USR per la prosecuzione della statistica 
relativa al SSP è stato in seguito definito dal 
DIC. 

2.) In Ticino gli allievi inseriti nella scuola 
speciale oscillano attorno all'l-1.5% della 
popolazione scolastica totale; questo prov­
vedimento si limita ai casi più gravi che go­
dono di prestazioni AI. 

3) Ad esempio l'origine linguistica, da sola, 
non risulta essere un fattore che accentua in 
modo significativo le difficoltà incontrate 
dagli allievi seguiti dal SSP. A questo propo­
sito si veda l'articolo «Abitudini linguistiche 
degli allievi e disadattamento scolastico», 
«Scuola ticinese» N. 198, gennaio-febbraio 
1995. 



Allievi sieropositivi HIV nella scuola 
elementare 

Informazioni e raccomandazioni 
per gli operatori scolastici 

Premessa 
La possibile presenza di allievi siero­
positivi all'HIV nella scuola elementa­
re è un tema che preoccupa le autorità 
scolastiche. 
Benché di rado, le reazioni di fronte a 
una malattia letale come l'AIDS pos­
sono essere anche irrazionali. 
Tuttavia, grazie all ' informazione e alla 
collaborazione dei medici scolastici è 
possibile evitare manifestazioni di pa­
nico e di intolleranza. 
li problema degli allievi sieropositivi 
all'HIV nella scuola elementare va af­
frontato tenendo presenti i seguenti 
aspetti: 1. Situazione epidemiologica; 
2. Rischio di contagio; 3. Misure pre­
ventive; 4. Informazione; 5. Aspetti 
giuridici. 

1. Situazione epidemiologica 
Nel bambino l'infezione con virus 
dell'HIV è generalmente trasmessa 
dalla madre al feto durante la gravidan­
za o il parto. 
Vieppiù rara è diventata la trasmissione 
tramite trasfusione di sangue o di emo­
derivati. In Ticino i rari casi segnalati 
sono antecedenti al 1985, quando è sta­
to introdotto l'obbligo di controllo del 
sangue e degli emoderivati. 
li numero di bambini che nascono ogni 
anno in Svizzera da madri sieropositi­
ve viene stimato attorno a 80 unità. 
Solo una piccola parte di loro (il 12-
20%) risulta a sua volta contagiata dal 
virus: ciò equivale in Svizzera a circa 
10-16 bambini alle anno. 
Solo una parte dei bambini portatori 
del virus raggiunge l'età per frequenta­
re la scuola elementare: nel nostro Can­
tone il loro numero è valutato attorno 
alle 2-3 unità. 

2. Rischio di contagio 
Fra i bambini in età prescolare e scola­
re le classiche modalità di trasmissione 
dell'infezione HIV (rapporti sessuali, 
scambio di siringhe fra tossicodipen­
denti) non entrano in considerazione, 
ed è unanimemente accettato che il vi­
rus non viene trasmesso tramite i nor­
mali contatti sociali. 
Nella letteratura scientifica sono de­
scritti pochissimi casi di trasmissione 
del virus da bambino a bambino che, 

seppure avvenuti in condizioni molto 
particolari, non escludono completa­
mente l'esistenza di questa modalità di 
trasmissione. Ciò nondimeno, il ri­
schio di contagio tra bambini è, nella 
realtà quotidiana, quasi inesistente. 

3. Misure preventive 
Sul piano generale, la conoscenza di si­
tuazioni a rischio, l'informazione e le 
istruzioni sul comportamento da adotta­
re possono favorire reazioni appropriate. 
Nel caso di talune malattie trasmissibi­
li, essendo il sangue un possibile vei­
colo di contagio, vanno adottate quelle 
misure igienico-comportamentali atte 
ad evitare il contatto diretto con esso. 
Nel caso di ferite o medicazioni, la 
prassi deve essere quella dell'impiego 
di guanti monouso. Questo vale anche 
per il soccorritore occasionale. 
Non va dimenticato che un comporta­
mento corretto da parte del corpo do­
cente di fronte a ogni situazione di que­
sto tipo assume, proprio perché in am­
bito scolastico, un particolare valore 
educativo. 

4. Informazione 
La sensibilità del docente è presuppo­
sto fondamentale per una corretta 
informazione. Si ritiene che informare 
il docente sulla sieropositività di un al­
lievo possa contribuire ad una maggio­
re comprensione e ad un miglior 
accompagnamento del bambino siero­
positivo. Quest'ultimo, soprattutto se 
sintomatico, è particolarmente sogget­
to ad essere colpito da infezioni cor­
renti (si pensi ad esempio ad un' epide­
mia di varicella o simili) per lui poten­
zialmente molto pericolose. 
Vanno sottolineate le problematiche 
connesse alla conoscenza della sieropo­
sitività, tra cui troviamo la possibilità di 
stigmatizzazione e di emarginazione 
dell'allievo sieropositivo e il probabile 
carico psicologico sul docente. 
Si ricorda che la famiglia ha il diritto 
ma non il dovere di informare la scuo­
la e che nessuno, eccettuati i genitori, il 
medico e altri responsabili, ha una ne­
cessità assoluta di conoscere lo stato di 
sieropositività di un bambino. 
li Gruppo di lavoro DOS-DIC per 
l 'educazione sessuale e la prevenzione 
all' AIDS nelle scuole ritiene che 
un'informazione discreta potrebbe ri­
velarsi utile e quindi auspicabile. Le fa-

miglie sono invitate a consultarsi con il 
medico curante per valutare l' opportu­
nità e le modalità di informare la scuo­
la sullo stato di sìeropositività del pro­
prio bambino. 
La comunicazione può avvenire diretta­
mente o attraverso il medico curante. 
li medico scolastico deciderà poi «caso 
per caso» a quali operatori scolastici 
dare le informazioni necessarie, ritenu­
to il rispetto delle norme deontologiche 
e delle indicazioni del Collegio dei Me­
dici delegati e scolastici. 

5. Aspetti giuridici 
Vanno sottolineati gli aspetti giuridici 
legati al segreto medico, che non obbli­
gano ad informare né la scuola, né il 
medico scolastico della sieropositività 
dell'allievo. 
Anche la notifica dei casi di HIV/AIDS 
all'Ufficio federale della sanità pubbli­
ca avviene nella garanzia dell' assoluto 
anonimato del paziente. 
li paziente, o i genitori nel caso di mi­
norenni, possono però liberare il medi­
co curante dal segreto. 

Conclusioni 
e Non sussistono ragioni valide per 
escludere a priori dalla scuola un allie­
vo sieropositivo allo scopo di proteg­
gere gli altri allievi o il personale; 
e bambini sieropositivi possono fre­
quentare la scuola senza restrizioni, 
salvo indicazioni contrarie del medico 
curante; 
e il personale scolastico deve essere 
istruito sulle misure igieniche generali 
nel caso di contatto con il sangue o con 
liquidi contaminati con sangue, indi­
pendentemente dalla presenza o meno 
di allievi sieropositivi; 
e l'informazione del docente sullo sta­
to di sieropositività dell'allievo si è 
rivelata, nei pochi casi fin qui registra­
ti, un importante punto di riferimento. 
Pur consigliando l'informazione del 
docente attraverso il medico scolasti­
co, sì rammenta l'assoluta libertà della 
famiglia nella scelta della persona da 
informare. 
Si ribadisce che la comunicazione sog­
giace al consenso della famiglia, ade­
guatamente informata, e deve essere 
improntata a stretti criteri di di­
screzionalità, il numero di persone a 
conoscenza delle condizioni dell ' allie­
vo deve essere limitato al minimo ne­
cessario a garantire un adeguato ac­
compagnamento. 

Gruppo di lavoro per l'educazione 
sessuale e la prevenzione dell' AIDS 
nelle scuole 
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Editoriale 
Le prove di fine ciclo, centrate que­
s1' anno sul programma di seconda, ci 
hanno indotto a privilegiare per l' ag­
giornamento temi di storia medioe­
vale. 
Nei due incontri programmati, a trat­
tare dell ' organizzazione della società 
europea, con particolare attenzione 
all'area italo-germanica, sono stati 
invitati tre docenti di università lom­
barde e uno studioso di storia leven­
tinese. 
Nel primo incontro, affrontare il tema 
del federalismo imperiale ci è parso 
potesse richiamare opportunamente 
la lunga appartenenza dell' area elve­
tica all' Impero sottolineando in que­
sto modo il contesto nel quale nac­
quero e si consolidarono le autono­
mie su cui si costruì la Lega svizzera. 
Centrando l'attenzione poi sulla lotta 
dei Comuni contro l'Impero al tempo 
della seconda lega lombarda, si è vo­
luto riproporre il problema dello svi­
luppo delle autonomie locali nel qua­
dro dei rapporti tra centro e periferia 
dell'Impero. 
Nel secondo incontro, con le due re­
lazioni intese a sottolineare l'impor­
tanza dell'area alpina nella struttura 
insieme politica ed economica del­
l'Impero, l'accento è stato posto da 
un lato sui problemi evidenziati da 
una politica di sviluppo delle econo­
mie locali tra interessi signorili e con­
solidamento delle comunità rurali, 
dall'altro sul tema dei commerci e dei 
transiti nell' area, con particolare rife­
rimento alla via del Gottardo. 
Gli incontri di aggiornamento hanno 
così riproposto anche quest'anno ar­
gomenti di natura evidentemente «ci­
vica», che all'insegnamento della 

storia sono tradizionalmente collega­
ti. 
N ella revisione della griglia oraria re­
centemente presentata a seguito 
dell' intenso e lungo dibattito sulla 
riforma della nostra Media, il nume­
ro delle ore complessivamente attri­
buite alla storia è stato ridotto dalle 
attuali 9 a 8.5. Quello che in ogni caso 
appare, ed è, un sacrificio per la no­
stra disciplina, va peraltro subito det­
to che ha interessato altre materie, in 
taluni casi anche più pesantemente. E 
poiché abbiamo sempre sostenuto la 
necessità di una riduzione globale 
dell' impegno scolastico settimanale 
per gli allievi, non possiamo, seppur 
a malincuore, che accettare la nuova 
proposta. 
Ci pare tuttavia che il taglio ripro­
ponga con urgenza un discorso sem­
pre adombrato - anche nella formu­
lazione dei nostri programmi - ma 
mai pienamente esplicitato. Si tratta 
del problema di una più equilibrata 
distribuzione tra diverse discipline di 
quell'insegnamento di civica che ab­
biamo sempre rivendicato, come par­
te integrante dell' insegnamento della 
storia, sia pur con aperture al contri­
buto di altre discipline quali, in parti­
colare, la geografia, l'italiano e le 
scienze. 
La riduzione apportata all'orario set­
timanale della storia impone - ci 
sembra - un ripensamento di quel­
l ' impostazione, con il richiamo a una 
più efficace, progettuale collabora­
zione di quelle medesime discipline. 
Tale collaborazione potrebbe espli­
carsi sia attraverso precise indicazio­
ni nell ' ambito di una revisione dei 
programmi ufficiali di quelle disci­
pline, sia anche, più agilmente e in 
tempi più brevi, a livello di program-

mazione a inizio d'anno nell' ambito 
dei consigli di classe. 
Questa nostra riflessione muove, tra 
l'altro, dal convincimento che non 
sia in ogni caso giustificata una ri­
strutturazione, nelle sue linee e scan­
sioni fondamentali, del programma 
di storia oggi in vigore. È comunque 
ovvio che qualsiasi cambiamento nel · 
senso indicato dovrà trovare preven­
tivamente l'adesione convinta dei 
docenti non solo della nostra, ma an­
che delle altre discipline interessate. 
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Operazione Franscini 

Nel bicentenario della nascita di 
Stefano Franscini, tra le manifesta­
zioni organizzate per ricordare una 
delle figure più significative della 
nostra storia recente, il Dipartimen­
to dell'istruzione e della cultura ha 
subito promosso per la scuola media 
la riedizione della biografia che, 
pubblicata da Giuseppe Martinola 
oltre trent' anni or sono, era ormai 
diventata introvabile. In tale opera­
zione sono state coinvolte le scuole 
medie, invitate a prenotare un ade­
guato numero di copie da distribuire 
agli allievi. Contemporaneamente, 
ottenuta la disponibilità del prof. R. 
Ceschi, l'Ufficio dell'insegnamento 
medio ha avviato, con la collabora­
zione degli esperti di storia, una se­
conda e più importante iniziativa. Si 
tratta della pubblicazione di un' an­
tologia di scritti su e di Franscini, 
curata dal prof. R. Ceschi, cui si af­
fiancheranno indicazioni di caratte­
re didattico per un possibile uso dei 
testi nell' insegnamento di storia in 
particolare per il secondo ciclo. 
Obiettivo dell'operazione, oltre 

all'ovvia sottolineatura dell'impor­
tanza della personalità di Franscini 
nella storia del Ticino, l'opportunità 
per i docenti di rendere più attento 
l'insegnamento a realtà locali 
dell' 800, strettamente correlate, del 
resto, a un quadro europeo in via di 
rapida trasformazione. I testi di 
Franscini sono a questo proposito 
particolarmente illuminanti su pro­
blemi di notevole rilievo, quali il 
tema dei transiti attraverso le Alpi, 
la trasformazione dell'agricoltura e 
la salvaguardia del patrimonio fore­
stale, la modernizzazione dello stato 
e la costruzione di un idoneo sistema 
scolastico. Va senz' altro precisato 
che non sempre si tratta di testi di 
immediata comprensione, anche 
lessicale, per gli allievi. Dovrà per­
ciò essere cura sia degli esperti sia 
degli insegnanti non solo trovare 
percorsi coerenti con i programmi di 
terza e quarta, ma, in più, riuscire a 
elaborare strategie che, attraverso 
analisi, confronti e contestualizza­
zioni, rendano didatticamente pro­
duttiva l'iniziativa. 

La formazione culturale 
di Stefano Franscini 

Non è poi tanto difficile ricreare per 
un momento la valle com' era allora, 
dico la Leventina quando il Franscini 
vi nacque: ( ... ) il silenzio appenarot­
to dal canto delle cascate, dai campa­
ni delle mandrie, dal profondo par­
lottare del grande fiume; ( ... ) le notti 
illuminate da un grappolo di stelle e 
una patriarcalità di vita intorno ai pic­
coli villaggi scuri. La strada di terra 
battuta, stretta, avvallata, con bru­
sche impennate e ponticelli aerei in 
bilico sulle schiume C •. . ). 
Bodio era un pugnetto di case di pie­
tra, un «villaggiuzzo» come lo chia­
merà il suo maggior figlio che vi nac­
que il 23 ottobre del 1796 C . . . ). 
La famiglia era povera, contadini; e 
la povertà sarà l ' abito dimesso che il 
Franscini vestirà per tutta la vita, sen­
za vergognarsene, senza esibirlo, con 
naturalezza; e in modo immacolato. 
Alla sera, quando la famiglia si riuni-

lO 

va intorno al tavolo, la luce illumina­
va fiocamente cinque teste curve sul­
la scodella; quella del padre, Giaco­
mo, della madre, una Orlandi di So­
brio, e quelle irrequiete dei tre figli, 
due maschietti e una bambina molto 
saggia. Stefano era gracilino, e di una 
salute da riguardarsi fu sempre, ma 
aveva due occhi vivi, come tutti i ra­
gazzi intelligenti, che dicevano: non 
sono fatto per la stalla. Veniva l'in­
verno con la neve alta e la campagna 
si addormentava. Allora i ragazzi, 
che non potevan servire, venivan 
mandati da qualche curato volontero­
so per fare un po' di scuola. Quello di 
Bodio era vecchio e pieno di acciac­
chi, e non aveva più voglia di vedersi 
ragazzi intorno che restavan nelle 
strade a farla a pallate. il Franscini in­
vece se ne andava di là dal fiume, in­
fagottato e livido di freddo, felice di 

andare a scuola da un altro parroco, 
quello di Personico che era un luga­
nese, il Poncini, che a lume di cande­
la gli insegnava molte cose con gran­
de amore, perfino un po' di latinuc­
cio. Ma poi veniva la primavera, il 
quaderno bisognavariporlo sul cami­
no e tornar fuori con le capre sui grep­
pi, nei campi col padre e i parenti, ri­
tornare insomma a fare il contadinel­
lo. Non era la sua strada, che era in­
vece un' altra, quella che menava agli 
studi, che però costavan ed eran proi­
biti ai poveri, salvo bussare alla por­
tadi un Seminario. Ce n'era uno a due 
passi, a Pollegio, sua madre per con­
siglio di chi aveva capito il ragazzo 
ve lo condusse, e il ragazzo si applicò 
con tanta serietà e frutto che a 19 
anni, avviato alla carriera ecclesiasti­
ca, fu mandato a continuare gli studi 
in un seminario più grande, giù a Mi­
lano, una città che sapeva di favola 
tanto ne parlavano i vallerani che vi 
emigravano a frotte, soprattutto i ble­
niesi che conoscevan quella strada 
dal tempo dei Duchi. 
Vi restò fino ai 22 anni, quando, sen­
tita spegnersi la vocazione sacerdota­
le, ed era uomo troppo franco per fin­
gere, lasciò quel severo palazzo dove 
molte cose aveva imparato, e 
molt' altre provvide a imparar da sé 
con studi nuovi e che sentiva conge­
niali, quelli politici per riassumerli in 
una parola sola. Passava le sue gior­
nate nelle biblioteche - di Brera, 
dell' Ambrosiana - dove, alzando la 
testa dai libri, contemplava stupito 
uomini di molta dottrina che in quel­
la Milano, formicolante di gente e di 
laboriosi traffici, parlavano parole 
nuove, parole più libere, diffondendo 
una luce che la polizia austriaca non 
riusciva a spegnere col carcere, le ba­
stonate e anche più tremendi rigori. 
Si gettò avidamente sui testi degli 
economisti lombardi, lesse gli storici 
svizzeri che non conosceva, meditò 
gli scritti degli educatori e in partico­
lar modo i ponderosi tomi di Mel­
chiorre Gioia, che venerò sempre 
come suo vero maestro, e che tratta­
vano una scienza difficile, la statisti­
ca, della quale il Franscini veniva in­
vaghendosi. «Quelle letture - scri­
verà più tardi - esercitarono un'in­
fluenza decisiva nella mia vita, ma 
furono soprattutto i libri d'economia 
politica e di statistica del Gioia che 
stregarono la mia attenzione in ma­
niera costante. All'immortale Gioia 
io mi confesso debitore del poco che 
so in fatto di statistica». Nel silenzio 
operoso di quelle biblioteche conob-



be un giovane di grande ingegno, 
Carlo Cattaneo, eran quasi coetanei, 
si legarono d'amicizia. Nel '21 i due 
amici fecero in parte a piedi un viag­
gio importante fino a Zurigo, per co­
noscere quella città. TI Franscini era 
la prima volta che passava le Alpi. La 
visita di Zurigo lo impressionò viva­
mente e lo illuminò. Ma lasciamoce­
lo dire dal suo maggiore compagno di 
viaggio: «TI Franscini rimase stupito 
dall'aspetto industrioso e florido che 
già fm d'allora quel Cantone offriva 
in paragone ai più meridionali. Con­
cepì fede che altrettanto dovesse far­
si nel Ticino e ritornato a Milano siri­
mise a studiare avidamente». 
Ma intanto come viveva? Viveva 
dando lezioni di latino in una stan­
zuccia del centro alloggiato presso un 
cugino fabbricante di carrozze; e ve­
niva preparando un libretto, il primo 
uscito dalla sua penna operosa. Era 
una grammatica della lingua italiana, 
chiara, semplice. Piacque. Ebbe sedi­
ci ristampe, per cinquant'anni fu un 
testo in uso nelle scuole lombarde. A 
quel libretto il Franscini rimase affe­
zionato, più volte lo riprese, perfe­
zionandolo: perché nutriva un amore 
grande per la lingua italiana, un vero 
e proprio culto. Egli la lingua la vole­
va viva, precisa, schietta: che dicesse 
cose e non vane parole, e i retori lo in­
fastidivano. «Bisogna procurare -
raccomandava - di correre la via bat­
tuta dai buoni scrittori, schivando a 
tutta forza quella degli ampollosi, de­
gli affettati e degli oscuri e confusi di­
citori». Per la proprietà dellinguag­
gio egli sarà uno dei nostri migliori 
prosatori dell 'Ottocento, attento a 
sorvegliarsi anche negli scritti mino­
ri ed occasionati perfino, e nei di­
scorsi politici dove solitamente la re­
torica si sfrena senza pudori. La 
«Grammatica» gli aprì le porte della 
Scuola elementare maggiore di Mila­
no, dove insegnò per alcuni anni, sti­
mato dal suo superiore Francesco 
Cherubini, studioso dei dialetti lom­
bardi, col quale carteggerà a lungo 
piacevolmente e dottamente, e frater­
nizzò con un giovane collega, Gio­
vanni Massari, di cui sposò la sorella 
Teresa, donna eletta. Pareva ormai 
che il suo destino fosse laggiù, scuo­
la, biblioteche e amicizie letterate. 
Invece, bruscamente, con sorpresa di 
molti, nel gennaio del '24 si congedò 
dalla scuola, lasciò Milano. 

(da Giuseppe Martinola, 
Stefano Franscini, ESG, 
Zurigo, 1954, pp. 3-9). 
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Colloquio romando e ticinese '95 

1. Indicazioni generali 

Dando seguito alle richieste avanza­
te dalle associazioni professionali ro­
mande, da alcuni anni la Conferenza 
intercantonale dei direttori dei dipar­
timenti dell' istruzione pubblica della 
Svizzera romanda e del Ticino orga­
nizza incontri di insegnanti chiamati 
«Colloques romands + TI». 
Per mezzo dei Colloques si intende 
offrire agli interessati un punto d'in­
contro e di scambio tra gli insegnanti 
dei Cantoni romandi e del Ticino. 
In precedenza sono stati organizzati 
tre Colloques: 
- nel 1989, a Montreux, dedicato 

all'insegnamento del tedesco; 
- nel 1991 , a Friborgo, dedicato 

all'insegnamento del francese; 
- nel 1993, a La Chaux-de-Fonds, 

dedicato all'insegnamento della 
matematica. 

il quarto è stato riservato all'insegna­
mento della storia. 
Questo Colloque si prefiggeva di: 
- fare un bilancio dell'insegnamen­

to della storia in Romandia e in Ti­
cino nei tre ordini di scuola (pri­
mario, medio e medio superiore); 

- allestire un inventario dei bisogni 
e delle aspettative di insegnanti e 
allievi; 

- avviare la riflessione sulla didatti­
ca della storia; 

- promuovere un incontro fra gli in­
segnanti di diverso ordine e grado; 

- delineare piste di lavoro per un 
miglior coordinamento fra i can­
toni. 

2. Lavori preparatori 
Contrariamente alle precedenti edi­
zioni, il termine Colloque non si rife­
risce unicamente all ' incontro dellO 
novembre 1995 ad Yverdon, ma 
ugualmenie ai lavori dei gruppi can­
tonali anteriori e posteriori a questa 
giornata. 
Per l'organizzazione del Colloque è 
stato creato un Collège scientifique, 
composto di un rappresentante di 
ogni Cantone e del direttore del Col­
loque stesso. Ai membri del Collège 
scientifique è stato affidato il compi­
to di preparare e animare i lavori dei 
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gruppi cantonali e di mettere a punto 
il programma dell'incontro di Yver­
don. In ogni Cantone si è quindi co­
stituito un gruppo composto di una 
decina di insegnanti: il gruppo ticine­
se si componeva di tre rappresentan­
ti del settore primario, cinque del set­
tore medio e due del settore medio­
superiore. 
il Collège scientifique si è preoccu­
pato di dare in primo luogo la parola 
a chi opera sul campo. Nei mesi di 
gennaio e febbraio '95, un questio­
nario è stato distribuito a tutti i parte­
cipanti, con lo scopo di allestire un in­
ventario dei problemi e delle diffi­
coltà incontrate dagli insegnanti. In 
pratica è stato chiesto loro di redige­
re un «cahier des doléances», svilup­
pando una decina di punti concernen­
ti i diversi aspetti dell'insegnamento 
(quadro istituzionale, comunicazio­
ne/animazione, comportamento/mo­
tivazione degli allievi, contenuti 
dell'insegnamento, valutazione, fi­
nalità, fonnazione, gestione della 
classe, metodi di apprendimento de­
gli allievi). . 
I risultati dell'inchiesta - almeno le 
idee principali e di ordine generale -
sono stati raccolti in una sintesi inter­
cantonale, tendente a dare un'imma­
gine generale delle preoccupazioni e 
delle aspettative degli insegnanti, e 
pubblicati negli atti del Colloque. 
L' inchiesta ha messo in evidenza una 
delle difficoltà maggiori dell ' inse­
gnamento della storia: l'integrazione 
finalità-programmi-obiettivi. Le fi­
nalità risultano spesso troppo impre­
cise, incomprese dagli allievi, gli 
obiettivi difficili da circoscrivere e 
soprattutto da rendere operativi, i 
programmi troppo ambiziosi. 
il Collège scientifique ha quindi rite­
nuto interessante approfondire la ri­
flessione invitando i partecipanti a 
precisare il significato che vorrebbe­
ro fosse attribuito al loro insegna­
mento. Nei mesi di aprile e maggio 
, 95, ai gruppi cantonali è stata propo­
sta una griglia dai titolo «Pour donner 
du sens à l'enseignement de l'histoi­
re». Prendendo spunto dai program­
mi ufficiali, gli insegnanti dei tre or­
dini scolastici hanno avuto la possi­
bilità di confrontarsi sulle finalità del 

loro insegnamento, sui possibili col­
legamenti tra gli argomenti trattati e 
l'esperienza degli allievi, sulle loro 
aspettative a dipendenza dell'età. il 
documento di lavoro invitava inoltre 
alla riflessione sull'acquisizione di 
conoscenze e di competenze in rela­
zione allo sviluppo intellettuale e af­
fettivo dell'allievo. 
Come c'era da aspettarsi, l'inchiesta 
non ha dato risposte definitive e sicu­
re ma proposto osservazioni e fonnu­
lato interrogativi che sono serviti di 
base per i lavori della giornata di 
Yverdon. In particolare sono rimasti 
in sospeso alcuni problemi di fondo: 
- come ovviare alla mancanza di 

motivazione da parte degli allievi 
poco disposti a prendere parte atti­
va nel processo di apprendimento? 

- è possibile orientare le lezioni non 
più sulla base dei contenuti (e del­
la continuità cronologica) ma se­
guire procedure didattiche centra­
te sull' apprendimento? 

- visto il tempo richiesto da questo 
tipo di approccio, com' è possibile 
seguire i programmi ufficiali, con­
siderati già sovraccarichi? 

Per completare il lavoro di prepara­
zione, il Collège scientifique ha rite­
nuto opportuno raccogliere alcune 
infonnazioni sul tempo d'insegna­
mento effettivo e sui sussidi didattici 
correntemente impiegati nei diversi 
Cantoni. La diffusione di queste 
infonnazioni è parsa necessaria e uti­
le, nella prospettiva di una riflessione 
intercantonale e per avviare, non solo 
in ambito romando e nonostante i 
problemi di lingua, un proficuo 
scambio tra gli insegnanti dei diversi 
Cantoni. 

3. La giornata di Yverdon 
Il lO novembre 1995, circa un centi­
naio di insegnanti provenienti da otto 
Cantoni si sono incontrati a Yverdon­
les-Bains. 
il mattino, divisi in otto gruppi inter­
cantonali, hanno lavorato sui quattro 
temi del Colloque - valutazione, fi­
nalità, fonnazione, sussidi didattici -
in riferimento alle riflessioni uscite 
dai lavori dei gruppi cantonali. In se­
guito ogni gruppo ha redatto un bre­
ve rapporto che è servito per la pre­
sentazione in seduta plenaria. 
La prima parte del pomeriggio è sta­
ta riservata alla conferenza di Marc 
Ferro e alle domande dei partecipan­
ti. 
A Marc Ferro, directeur d'études 



all'Ecole des Hautes Etudes en 
sciences sociales e condirettore de­
gli Annales era stato chiesto di pren­
dere in considerazione sia i princi­
pali punti evidenziati dai lavori pre­
paratori svolti in ambito cantonale, 
sia quelli sollevati dai relatori degli 
otto gruppi di lavoro della mattinata. 
Con il suo stimolante intervento, 
sinceramente apprezzato anche per 
il brio e la vivacità che lo contraddi­
stinguono, Mare Ferro non ha certo 
deluso le aspettative dell'uditorio. 
Dopo aver analizzato l'uso fatto 
dell' i nsegnamento della storia, ha 
evidenziato alcuni dei grandi cam­
biamenti che hanno segnato la didat­
tica della storia negli ultimi decenni. 
Egli ha quindi richiamato l ' attenzio­
ne sulla difficoltà di interessare i 
giovani alla storia: a questo proposi­
to ha sottolineato l'importanza di 
forme di trasmissione della storia 
non tradizionali e non direttamente 
legate all ' insegnamento (il dramma 
di Shakespeare per l'immagine di 
Giovanna d'Arco, il film di Eisen­
stein per la rivoluzione del 1905, il 
romanzo di Alexandre Dumas per 
l'epoca della Fronda). Essenziale 
per Marc Ferro è il rapporto che l' in­
segnante riesce a stabilire con gli al­
lievi per far sì che colui che ascolta 
intenda. 
Per terminare ha suggerito alcuni cri­
teri utili per la scelta di contenuti (fat­
ti storici) utili per l'insegnamento. 

Con il dibattito (al quale partecipava­
no quattro ospiti), posto alla fine del­
la giornata, gli organizzatori si pre­
figgevano di: 

proporre il punto di vista di uno 
specialista sui temi scelti per il 
Colloque COme pure sulle conside­
razioni fatte dai gruppi di lavoro; 
avviare un approfondimento della 
riflessione e offrire alcune indica­
zioni che permettessero ai gruppi 
cantonali di presentare proposte 
operative alle autorità competenti. 

4. Valutazione e proposte 
operative 
Purtroppo la tavola rotonda non è ri­
sultata troppo vivace ed è mancato un 
certo equilibrio tra gli interventi dei 
quattro ospiti. 
Invece l'incontro, nei gruppi canto­
nali, di insegnanti provenienti da dif­
ferenti ordini scolastici ha assicurato 
un proficuo scambio di opinioni e di 
esperienze, facendo nascere l'esi­
genza di un coordinamento verticale 

dell' insegnamento della storia ed 
evidenziando alcuni problemi comu­
ni nella formazione e nell'aggiorna­
mento. 
Anche i lavori degli otto gruppi di 
Yverdon sono stati generalmente ap­
prezzati, mentre da più parti si è la­
mentata la scarsità di tempo per i di­
battiti plenari e per gli incontri infor­
mali con i colleghi di altri Cantoni. 

A conclusione dei lavori sono state 
formulate alcune proposte operative. 

Formazione 
Per rispondere al progresso delle 
scienze storiche e dell' educazione, si 
ritiene necessario: 
- proporre una formazione continua 

agli indirizzi contemporanei della 
ricerca storica; 
offrire possibHità di scambi con­
creti sulle pratiche e i sussidi di­
dattici; 
offrire possibilità di scambi tra gli 
insegnanti dei tre diversi ordini di 
scuola; 

- proporre una formazione specifica 
che renda possibile l'integrazione 
di temi di educazione civica nel­
l 'insegnamento della storia. 

Piani di studio 
Per assicurare una migliore coesione 
ed armonizzazione tra i diversi ordi­
ni di scuola e per aiutare gli inse­
gnanti a strutturare il loro lavoro in 
funzione dell' età degli allievi, si rac­
comanda di: 

definire, per ogni anno, le cono­
scenze minime e suggerire le pro­
cedure pedagogiche adeguate; 
redigere una lista dei temi princi­
pali di ogni periodo secondo l'or­
dine d'insegnamento e distribuire 
questa presentazione di poche pa­
gine ai docenti e agli allievi. 

Griglia oraria 
Secondo i programmi ufficiali, lo 
studio del passato si propone di aiu­
tare gli allievi a comprendere meglio 
il mondo contemporaneo; la pratica 
del metodo storico dovrebbe contri­
buire a farne dei cittadini critici e re­
sponsabili. 
Il perseguimento di queste finalità 
impone il mantenimento di condizio­
ni di lavoro, in particolare la griglia 
oraria, adatte. A questo scopo si rac­
comanda di: 
- difendere o eventualmente au­

mentare la dotazione oraria esi­
stente (almeno due ore settimanali 
per ogni ordine e grado); 

- facilitare il raggruppamento di un 
certo numero di ore d'insegna­
mento (una mezza giornata) per le 
attività transdisciplinari. 

Verticalità 
I lavori preparatori nei gruppi canto­
nali hanno messo in evidenza la ne­
cessità e l'importanza degli scambi 
tra insegnanti che operano in ordini 
scolastici diversi; si raccomanda 
quindi di: 

istituire un gruppo cantonale, for­
mato di insegnanti dei tre ordini di 
scuola; 

- proporre dei moduli di formazione 
continua comuni ai tre ordini sco­
lastici. 

Sussidi didattici 
Considerata la varietà dei sussidi usa­
ti nei Cantoni romandi, sarebbe au­
spicabile la pubblicazione di un ma­
nuale unico. Per il momento, a com­
plemento dei sussidi didattici esi­
stenti si raccomanda di: 

mettere in comune le risorse di­
sponibili e diffondere le informa­
zioni tramite un bollettino o per via 
telematica; 

- produrre in comune mezzi audio­
visivi; 
produrre quaderni tematici per 
l'insegnante negli ambiti metodo­
logici seguenti: 
• l ' approccio transdisciplinare, 
• gli obiettivi socio-affettivi, 
• le situazioni-problema, 
• la valutazione. 

Non tutte queste proposte potranno 
necessariamente incontrare il soste­
gno dei colleghi romandi e ticinesi. 
La maggior parte di esse sembrano 
però destinate a provocare un certo 
interesse e, si spera, a dar luogo a 
qualche iniziativa concreta. In questo 
senso, il «Colloque romand + TI» Hi­
stoire '95 - sia i lavori preparatori sia 
l'incontro del lO novembre a Yver­
don - non sarà servito soltanto a co­
loro che vi hanno preso parte diretta­
mente, ma potrà avere delle ricadute 
positive per gli altri insegnanti di sto­
ria. 
Un primo risultato positivo, che toc­
ca direttamente tutti quanti sono par­
te in causa nella formazione iniziale e 
continua dei docenti, è rappresentato 
dalla costituzione del Groupe des di­
do.cticiens de l 'histoire de la Suisse 
romande e du Tessin. 

Angelo Airoldi 
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Verso una nuova carta mondiale: 
integrazioni regionali a scala continentale 

1. Presentazione 

Ci capita abbastanza frequentemente 
di incontrare colleghi che richiedono 
informazioni e materiali didattici per 
illustrare nel secondo biennio i cam­
biamenti politico-economici in corso 
nel mondo. In questo numero del 
«Coordinamento» pubblichiamo 
dunque un'intervista e quattro inter­
venti di studiosi conosciuti che ci pre­
sentano alcune riflessioni sulla situa­
zione svizzera, russa, estremo orien­
tale, alla luce delle tensioni indotte 
dalla globalizzazione finanziaria e 
dalla mondializzazione economica. 
Questi materiali originali sono stati 
raccolti nell'ambito della quinta edi­
zione del Festival Internazionale del­
la Geografia che si è svolta a Saint Dié 
des Vosges (Francia) nell 'ottobre del 
1994 e il cui tema è espresso nel titolo 
di questo contributo. Per esperienza 
diretta sappiamo che questi materiali 
possono essere usati in terza e in quar­
ta' parzialmente o integralmente, sia 
per illustrare analogie e differenze 
nelle strategie di sviluppo dei paesi 
menzionati che per riflettere sulle ten­
denze del sistema dei paesi sviluppa­
ti. Tutti i contributi che presentiamo, 
infatti, sostengono una tesi comune: 
la mondializzazione e la globalizza­
zione economiche provocano tensio­
ni socioeconomiche generali e modi­
ficano gli assetti politici locali, nazio­
nali e regionali; le risposte a queste 
spinte verso il cambiamento sono va­
riabili e dipendono dalle condizioni 
sociali e produttive, storiche e cultu­
rali degli stati considerati. Al di là di 
queste tesi ci pare che il continuo mo­
vimento dell'analisi fra la scala glo­
bale e scale locali, come pure la con­
siderazione delle relazioni fra i feno­
meni considerati, siano un punto forte 
di queste pagine e rivelino lo spirito 
con il quale i geografi si avvicinano 
all 'interpretazione di fatti di grande 
attualità. 
Sentiamo il dovere di ringraziare il 
professor A. Bailly, direttore scienti­
fico del Festival, che ci ha concesso 
di pubblicare queste relazioni. La 
prossima edizione del Festival Inter­
nazionale della Geografia avrà luogo 
a Saint Dié des Vosges il 4, 5 e 6 ot­
tobre venturi e tratterà il tema: «Ter­
res d'exclusion, terres d'espérence». 
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La prima giornata avrà carattere pe­
dagogico-didattico (come abbordare 
il tema della marginalità geografica 
in classe ?), mentre nei giorni suc­
cessivi sono attesi contributi di stu­
diosi sulla situazione attuale del Ter­
zo mondo, sui conflitti regionali in 
corso e sui fenomeni di marginalità 
urbana e rurale. Per altre informazio­
ni sulla prossima edizione è possibi­
le rivolgersi presso l' Hòtel de Ville, 
service duFestival, 88107 St. Dié des 
Vosges. 

2. A proposito di 
globalizzazione: 
un'intervista con il professor 
Olivier Dollfus (università 
Diderot, Parigi) 
D: Riviste, dibattiti, pubblicità tratta­
no, oggi, di mondializzazione e di glo­
balizzazione: cosa significano questi 
termini? Sono sinonimi? 

R: Il significato è variabile. Il diretto­
re del Fondo Monetario Internazio­
nale, per esempio, li usa indistinta­
mente mentre i giapponesi utilizzano 
il termine globalizzazione per qualifi­
care un dispositivo economico dove le 
strategie finanziarie hanno la meglio 
su quelle industriali, dove predomi­
nano il trattamento in tempo reale 
dell'informazione e la mercificazione 
di qualsiasifenomeno o processo che 
assicuri un rapido rendimento. Molti 

specialisti sostengono che da una de­
cina d'anni la mondializzazione sta 
diventando globalizzazione perché si 
assiste allo sviluppo di imprese (so­
prattutto in Giappone) che alleano 
sotto lo stesso tetto la concezione di 
un prodotto con la ricerca tecnologi­
ca, le attività produttive industriali 
con le strategie finanziarie e con quel­
le commerciali. Ciò giustifica il ter­
mine globale. La globalizzazione 
esprime però anche l'emergere di un 
nuovo modello produttivo - il postfor­
dismo - che assume sfumature diver­
se a seconda delle realtà che ricopre: 
toyotismo in Giappone, uddevallismo 
altrove. 

D: Quali sono le implicazioni politi­
che di questo cambiamento? 

R: Vi sono molti aspetti diversi. In 
primo luogo lo Stato, organismo an­
cora oggi centrale con le sue strut­
ture e i suoi meccanismi di regola­
zione, si trova spesso superato 
dall'alto e dal basso dalle dinami­
che della globalizzazione. Ciò ha 
reso necessario un processo di 
«reinvenzione» e di ammoderna­
mento dell 'apparato statale: penso 
da un lato alla ricerca delle possibi­
lità politiche di creare nuovi rag­
gruppamenti, che è oggi un campo 
essenziale d'attività; dall'altro alla 
parallela ridefinizione del ruolo di 
organismi come le Nazioni Unite. 
Questo è un ambito d' aggiornamen­
ti che mi sembra capitale. 

D: A questo proposito, oggi mi sem­
bra di assistere alI'emergere di due 
realtà distinte: microregioni e macro­
regioni .. . 



R: Direi che ci sono almeno tre livel­
li principali: quello locale, quello 
nazionale e dei grandi insiemi regio­
nali e quello mondiale. Il moltipli­
carsi delle relazioni e delle intera­
zioni e soprattutto il peso accresciu­
to delle dinamiche mondiali richie­
dono ormai la costituzione di reti e di 
alleanze economiche, politiche, so­
ciali a tutti i livelli per sostenere il 
cambiamento globale in corso. Ecco 
dunque apparire sullo scenario 
mondiale nuove e molteplici aggre­
gazioni. I recenti progressi nel cam­
po della comunicazione hanno enor­
memente sviluppato tutti i tipi di rete 
e hanno evidenziato un problema im­
portante e sempre attuale: quello 
delle modalità di gestione delle reti e 
delle nuove aggregazioni, che è un 
problema politico per eccellenza. 
Nei centri di decisione, nei nodi del­
le reti, si tratta di stabilire democra­
ticamente le priorità, le opzioni e gli 
orientamenti a lungo termine della 
partecipazione alle dinamiche inter­
nazionali e mondiali. Questo mi 
sembra un aspetto essenziale: oggi 
più che mai è necessario che gli uo­
mini di stato, che sono largamente 
influenzati dai sondaggi, dai media e 
dall'immediatezza, possano distac­
carsi da queste preoccupazioni per 
proporre soluzioni a lungo termine, 
anche quando queste vanno contro 
l'opinione comune. Non si può af­
frontare la globalizzazione e gover­
nare soltanto in una prospettiva im­
mediata ... 

D: Dal punto di vista disciplinare e 
dell'analisi geografica, possiamo im­
maginare che in futuro la ricerca sulle 
strutture spaziali verrà ridimensiona­
ta a favore dell' analisi di flusso, di re­
lazione, di rete? 

R: Non lo credo perché fra le struttu­
re e le reti, c'è una dialettica: non ci 
possono essere reti indipendentemen­
te dalle strutture. Perciò credo che an­
che infuturo le analisi delle reti, delle 
relazioni e delle strutture spaziali pro­
cederanno di pari passo. 

3. Verso una nuova carta 
mondiale: integrazioni 
regionali a scala continentale 

(Trascrizione degli interventi d'aper­
tura di una tavola rotonda dallo stesso 
titolo svoltasi il 30.9. 1994; traduzione 
e adattamento di Enrico Besana.) 

Un quadro generale di riferimento 
(prof. O. Dollfus; Parigi) 
Il secolo che sta per terminare è il se­
colo della mondializzazione, cioè del­
lo scambio accelerato fra i diversi po­
poli e le diverse parti del pianeta. Que­
sto scambio accresciuto si traduce in 
una accelerazione dei ritmi di cresci­
ta. Qualche esempio: il valore del 
commercio fra gli stati si è moltiplica­
to per 100 volte in un secolo; la cre­
scita della popolazione urbana si è 
moltiplicata per lO. Sono valori e di­
namiche che il mondo non ha mai co­
nosciuto prima d'oggi e che risultano 
sia dall'integrazione degli scambi fra 
le parti, sia dall'enorme progresso 
delle reti di trasporto, di telecomuni­
cazione, sanitarie e scolastiche. Ciò 
ha presupposto massicci investimenti 
e progressi tecnologici importanti. 
Sappiamo che la mondializzazione, 
che avanza di pari passo con i pro­
gressi tecnologici e con l'evoluzione 
dei tassi di crescita, non procede 
ovunque allo stesso modo. Le cresci­
te possono essere straordinariamente 
variate e importanti: nell' Africa sub­
sahariana la progressione demografi­
ca è elevatissima, in América latina 
rallenta mentre si è ormai arrestata nei 
paesi sviluppati. Vi sono state città in 
Sudamerica (e ce ne sono alcune in 
Cina) che hanno avuto un ritmo di cre­
scita del 5 % all'anno il che, in 2 seco­
li, significherebbe moltiplicare la loro 
popolazione per 21000. Siamo evi­
dentemente di fronte a sviluppi che 
non possono mantenersi sul lungo pe­
riodo. 
La mondializzazione ha avuto origine 
fra la fine del XIX e l'inizio del XX se­
colo, nel quadro delle lotte fra imperi 
europei (britannico, francese, rus­
so . . . ) che cercavano di mobilitare su 
vaste distese le risorse umane e natu­
rali. Dopo la seconda guerra mondia­
le, la caduta degli imperi coloniali, la 
conseguente creazione di un centinaio 
di nuovi stati indipendenti, assistiamo 
al «trionfo della concentrazione» per­
ché la potenza di un mondo si concen­
tra in pochi luoghi privilegiati che i 
geografi chiamano megalopoli: in 
Giappone attorno a Tokyo, nell'Euro­
pa centrosettentrionale, sulla costa 
nord orientale degli Stati Uniti. In 
queste aree si trovano le sedi delle 
grandi aziende bancarie e industriali, 
dei grandi organismi politici, della ri­
cerca pura e applicata. È a partire da 
questi nodi privilegiati che negli anni 
80 e 90 si sviluppa la globalizzazione, 
cioè la mondializzazione delle merci, 
dei capitali, delle conoscenze, in un 

clima di accresciuta concorrenza e di 
affermazione delle operazioni finan­
ziarie rispetto a quelle produttive. La 
dinamica geografica della polarizza­
zione è accompagnata simultanea­
mente dalla creazione di grandi insie­
mi regionali che trascendono i confini 
dei singoli Stati. Apparentemente sia­
mo di fronte a un paradosso perché in 
un' epoca in cui le protezioni dogana­
li si attenuano anche a seguito di trat­
tative come quelle del GATT (1947-
1994), in cui la distanza sembra inci­
dere sempre meno sui costi dei beni e 
dei servizi, si possono constatare nu­
merosi sforzi per rafforzare gli scam­
bi basati sulla prossimità. Ecco perciò 
apparire dei mercati comuni, delle 
unioni, delle zone di libero scambio e 
una moltitudine di accordi aziendali 
fra imprese operanti in paesi vicini 
che chiameremo, in mancanza di defi­
nizioni migliori, «regionali». Una ca­
ratteristica importante di questi nuovi 
insiemi è che la loro costituzione ri­
sponçle a logiche e a storie particolari; 
possiamo perciò trarre dalla globaliz­
zazione una prima, importante lezio­
ne: pur traducendosi nella accelera­
zione della crescita delle differenze 
(soprattutto economiche), la globaliz­
zazione non cancella le diversità ori­
ginarie (soprattutto politiche). Pren­
diamo il caso dell'Unione Europea 
che si abbozza all ' indomani della 
guerra con la costituzione della 
CECA voluta per ricostruire l'Europa 
sulla base di due tipi d'industria pe­
santi ritenuti all'epoca fondamentali, 
per stemperare attraverso nuovi lega­
mi l'antagonismo franco-tedesco, in­
fine come disegno di un'Europa occi­
dentale sempre più forte per resistere 
alle pressioni e minacce sovietiche. 
Fra gli obiettivi di quell' epoca e quel­
li odierni v' è un lungo cammino. Oggi 
possiamo constatare che l'VE suscita 
delle reticenze fra paesi situati al cen­
tro dell'Europa occidentale che, de­
mocraticamente, respingono non tan­
to l'adesione alla comunità quanto 
piuttosto l'accelerazione di un pro­
cesso di costituzione dello spazio eco­
nomico europeo. Tale è il caso della 
Svizzera ... 

Svizzera e insieme regionale euro­
peo: il riccio e la piovra (intervento 
del prof. Antoine S. Bailly; univer­
sità di Ginevra) 
Iniziare un discorso sulla globalizza­
zione partendo dalla Svizzera, uno dei 
più piccoli paesi d'Europa, può sem­
brare sorprendente ma credo che que­
sto modo di abbordare le «regioni-
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mondo» pennetta di porre chiaramen­
te alcuni problemi di fondo. Perché un 
piccolo paese rifiuta lo Spazio econo­
mico europeo? Questa è una domanda 
ricorrente in Francia dove tutti vedo­
no la Svizzera come un paese aperto 
sul mondo: ed effettivamente lo è non 
solo sul piano dei capitali ma anche su 
quello industriale; si dimentica spes­
so, infatti, che la Svizzera è un paese 
industriale che esporta la maggior 
parte della sua produzione. Se il pro­
blema dell'adesione è geografico è 
perché può essere riportato a una que­
stione di scale. Cosa troviamo in Sviz­
zera? Dei cantoni, solidali, con terri­
torialità specifiche, provvisti di go­
verni molto più potenti di quelli delle 
regioni francesi. I cantoni svizzeri 
possiedono un potere equivalente a 
quello dei vasti Uinder tedeschi ma lo 
esercitato su territori minuscoli: certi 
cantoni hanno una popolazione infe­
riore ai 100000 abitanti. Qui le solida­
rietà regionali sono forti e forgiate 
dalla storia. Dietro queste realtà c'è un 
altro Stato e un secondo livello geo­
grafico: quello delle solidarietànazio­
nali, del modo in cui si combinano 
questi cantoni che formano la confe­
derazione: una confederazione che è 
un assemblaggio eterogeneo, che vive 
attraverso la sua storia e le sue prati­
che. Come è possibile che questi due 
livelli che hanno responsabilità parti­
colari, che votano, possano integrarsi 
nell'Europa? Ecco quali sono i termi­
ni generali del problema: integrarsi si­
gnifica lottare per partecipare a un' av­
ventura comune, rifiutando la margi­
nalizzazione; vuoI dire adattarsi alle 
esigenze del «sistema-mondo», alle 
deregolamentazioni economiche, alle 
nuove relazioni salariali, all' intercon-
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nessione delle unità economiche, 
all'economia flessibile mantenendo 
un' identità culturale, una serie di van­
taggi. Quel che ne risulta attualmente 
è un conflitto fra le logiche economi­
che della flessibilità e le logiche terri­
toriali dei cantoni, o almeno di un cer­
to numero di essi che si sentono mi­
nacciati. Questa minaccia non è nuo­
va; è la minaccia di un'Europa che si 
teme e che si ammira: che si teme so­
prattutto in certi luoghi. Immaginate 
di vivere in una valle stretta, dove 
transitano gli autocarri e le automobi­
li che scendono dalla potente Genna­
nia verso la Lombardia. Giorno e not­
te vedete transitare gli autocarri: cosa 
succede? Siete colpiti nel quotidiano, 
non pensate affatto alle logiche eco­
nomiche. Molti cantoni rurali inizia­
no ad essere veramente travolti dal 
traffico nord sud: l'Europa pesa, ec­
come! Modifica i territori, li taglia in 
due. E quando si ricorre al voto, a 
un' espressione democratica, questa 
gente (o almeno la metà, come è capi­
tato in realtà) vota contro queste ma­
nifestazioni materiali dell'Europa, 
non certo contro l'Europa in sé. Dico 
spesso che se in Francia si fosse volu­
to ratificare il trattato di Maastricht 
adottando la stessa procedura seguita 
in Svizzera, cioè con un voto a doppia 
maggioranza (a maggioranza di popo­
lo e di cantoni, cioè dei dipartimenti 
francesi, per intenderci), la Francia 
avrebbe respinto il trattato: si sarebbe 
potuto dire allora che la Francia si op­
poneva all'Unione Europea e alla sua 
integrazione in questa Europa. Il pro­
blema è dunque geografico: capire le 
logiche territoriali di popoli che pos­
sono esprimersi nel quadro di un pro­
cesso democratico; capire come, in 

questa situazione e malgrado tutto, le 
autorità federali tentino di negoziare. 
Capire, infine, come l'Europa non 
possa afferrare queste logiche perché 
vede la Svizzera come una maglia 
unica e centrale in questo processo co­
stitutivo che si svolge malgrado o 
contro la Svizzera. Si usa comune­
mente, per illustrare questa situazio­
ne, la metafora semplicistica del ric­
cio e della piovra. 

Il trattato di libero scambio nord 
americano (NAFTA) e l'integrazio­
ne canadese nel nord America 
(prof. P. Villeneuve; università La­
vaIlQuébec) 
L'accordo di libero scambio nord 
americano è recentissimo; è entrato in 
vigore il primo gennaio 1994 dopo tre 
anni di negoziato fra Canada, USA e 
Messico. Questo accordo ha lo scopo 
di abbattere nel prossimo decennio la 
maggior parte dei dazi doganali e del­
le licenze d ' importazione che grava­
no sui prodotti manifatturieri, di libe­
ralizzare gli scambi nel settore dei ser­
vizi (fatto nuovo nel Nord America) e 
di accrescere la mobilità dei profes­
sionisti e dei rappresentanti di com­
mercio. L'accordo si applica alla qua­
si totalità dei settori economici d'atti­
vità. Il ritmo dell'abolizione dei dirit­
ti doganali dipende dai vantaggi com­
merciali che i paesi contraenti hanno 
rispetto a ogni prodotto: per esempio i 
diritti doganali che colpiscono 
l ' esportazione di pesce fresco canade­
se verso il Messico sono aboliti im­
mediatamente poiché Canada e Mes­
sico non sono concorrenti in questo 
campo. 
Quelli che toccano il legno e la carta 
verranno aboliti entro cinque anni, e 
quelli sui medicinali (settore delicato 
per il Messico) fra dieci anni. C'è dun­
que un meccanismo complesso che 
interviene: i dazi doganali che colpi­
scono i prodotti messicani in Canada 
sono aboliti immediatamente per i 
materiali di telecomunicazione, fra 
cinque anni cadranno quelli sui pro­
dotti in caucciù e fra dieci quelli 
sull' abbigliamento che rappresenta 
un nodo nevralgico dei negoziati fra i 
due paesi. 
Già cinque anni fa, nel 1989, fu stipu­
lato fra USA e Canada un trattato di li­
bero scambio anche se prima di quella 
data l' 80% degli scambi fra i due pae­
si attraversavano la frontiera liberi da 
qualsiasi diritto doganale. Anche que­
sto era un accordo complesso: 2000 ar­
ticoli di legge trattavano la soppres­
sione dei diritti, delle regole speciali 



sui servizi, sugli investimenti, sul mer­
cato pubblico e i meccanismi per ri­
comporre eventuali controversie; que­
sto era forse l'elemento innovativo più 
importante rispetto a ciò che esisteva 
prima di quella data. Il NAFTA attua­
le, con i suoi 15000 articoli di legge, si 
prolunga includendo il Messico che 
usufruiva già di accordi bilaterali con 
gli USA. Il trattato crea uno spazio 
economico fra i tre paesi e facilita i 
movimenti fra i contraenti ma non sti­
pula la nascita di un mercato comune, 
perché contempla la libertà di movi­
mento per beni e capitali ma non per la 
manodopera. Dietro questa restrizione 
c'è la volontà degli Stati Uniti che da 
tempo hanno grossi problemi alla loro 
frontiera meridionale. Così il traspor­
tatore canadese potrà recarsi più facil­
mente in Messico transitando per gli 
USA ma gli sarà negato il diritto di fare 
dei trasporti fra città messicane, per­
ché sul territorio nazionale ogni paese 
conserva la propria sovranità. Ci sono 
anche alcuni campi che non sono toc­
cati dagli accordi e altri che vengono 
protetti da questo trattato; penso in 
particolare a problemi connessi con la 
cultura, oppure alle norme e ai pro­
grammi governativi sulla salute, sui 
servizi sociali e sull' educazione, cam­
pi in cui il Canada ha una situazione 
migliore rispetto a quella statunitense. 
Per almeno qualche anno ancora que­
sti settori non saranno oggetto di nuo­
ve normative. Anche in materia di 
sfruttamento idrico e di esportazione 
d'acqua vale il principio di sovranità 
applicato sin qui. 
Se confrontiamo rapidamente il NAF­
TA con l'Unione Europea ci accorgia­
mo che quanto accade in America è 
molto più modesto rispetto a ciò che 
avviene in Europa da almeno qua­
rant' anni. In America non siamo con­
frontati né a un mercato comune ( che 
implicherebbe la libera circolazione 
della manodopera), né a un'unione 
economica che supporrebbe una poli­
tica monetaria comune. I tre paesi del 
NAFTA formano un insieme demo­
grafico e economico che ha più o 
meno la stessa importanza dell'DE: 
360 milioni di abitanti, un PIL leg­
germente maggiore nel nord Ameri­
ca, qualche problema socioeconomi­
co in più nel nuovo continente. Gli 
squilibri economici sono d'altronde 
più profondi fra Canada e USA da un 
lato e Messico dall'altro, che fra i pae­
si più ricchi e quelli più poveri 
dell'Unione Europea. 
Molti autori sostengono che le diver­
sità culturale, linguistica, religiosa e 

politica, meno importanti nel nord 
America che in Europa, potrebbero 
rappresentare un freno per lo sviluppo 
delle relazioni economiche fra i tre 
paesi. Gli USA sono infatti il polo 
dell' America del nord e rappresenta­
no per i vicini una continua minaccia 
d'integrazione; ciò soprattutto per i 
canadesi anglofoni che hanno sempre 
intrattenuto un rapporto ambiguo con 
gli Stati Uniti perché, pur parlando la 
stessa lingua, fanno sforzi continui 
per affermare la propria diversità. A 

questo proposito vi faccio notare che 
l'Ontario anglofono è stato la provin­
cia canadese che si è opposta più du­
ramente all ' accordo di libero scam­
bio, mentre il francofono Québec è 
stata la provincia che ha opposto la 
minor resistenza. 
Fino all'inizio degli anni '80 il Messi­
co ha condotto una politica commer­
ciale fortemente protezionista mentre 
il Canada e gli Stati Uniti, che nel cor­
so della loro storia praticarono politi­
che protezioniste, durante questo se­
colo hanno defunzionalizzato le loro 
frontiere comuni. Il commercio inter­
nazionale all'interno dell'DE è, oggi, 
molto più importante rispetto a quello 
fra gli stati del nord America ed è si­
curamente la conseguenza del mag­
gior numero di paesi e di frontiere che 
si incontrano in Europa. 

Contrariamente alla maggior parte dei 
paesi dell'UE, i tre stati nord america­
ni sono già delle federazioni il che si­
gnifica che, storicamente, i processi 
d'integrazione continentali hanno 
giocato diversamente. Dal punto di 
vista della configurazione dei rappor­
ti internazionali, il NAFTA annuncia 
un riassetto profondo delle tendenze 
nel quadro dei grandi processi di mon­
dializzazione e di globalizzazione in 
atto: queste tendenze sono complesse 
perché danno vita a processi di conti­
nentalizzazione che richiamano la 
formazione di blocchi. Per l'America 
il NAFTA comporterà senza alcun 
dubbio una continentalizzazione, vale 
a dire una maggior autonomia delle 
Americhe rispetto all'Europa. Questo 
è un processo secolare che porta al rio­
rientamento dei campi d'interazione 
est-ovest verso campi di relazioni 
nord-sud ma che non intaccherà il 
commercio est-ovest: il commercio 
con l'Asia aumenta infatti considere­
volmente. Le zone di libero scambio 
possono d'altronde favorire indiretta­
mente l'integrazione dei processi di 
produzione a scala mondiale attraver­
so lo strumento degli investimenti. 
Per esempio nel quadro degli accordi 
NAFTA si prevede che fra otto anni il 
60% delle autovetture e dei pezzi di ri­
cambio vengano prodotti in America 
del nord; ciò favorirà l'investimento 
in America di capitali provenienti da 
altri continenti e la globalizzazione 
del sistema di produzione in questo 
specifico sèttore. Dal punto di vista 
culturale, infine, il Messico è stato 
percepito fino a oggi come una parte 
dell' America latina contrapposta al 
mondo anglosassone; ora, però, con 
l'adesione del Messico all'America 
del nord inizia a svilupparsi una spe­
cie di movimento panamericano: altri 
paesi (il Cile, il Venezuela e altri sta­
ti), conducono delle trattative per en­
trare a far parte dell' ALEA (<<Accord 
de Libre Echange Américain»). A 
quando questo accordo ? I tempi, le 
opinioni e le modalità a questo propo­
sito rimangono ALEAtori . .. 

Sull'altra sponda del Pacifico: reti e 
integrazioni regionali informali fra 
l'arcipelago giapponese e i mari ci­
nesi (F. Gipoloux; CNRS, Parigi) 
Per capire il processo d'integrazione 
regionale in Asia mi pare necessario 
prendere le misure di quel fenomeno 
recente che é la «ri-asiatizzazione» 
del Giappone. Nel corso degli ultimi 
quattro anni sia per l'interesse ad ac­
cedere ai dinamici mercati dell' Asia 
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orientale sia per necessità (la ricerca 
del costo minimo della manodopera) 
il Giappone si è riorientato verso 
l'Asia. Le esportazioni giapponesi in 
Asia sono raddoppiate fra il 1989 e il 
1993 passando da 60 miliardi di dol­
lari a più di 110 miliardi. L'eccedenza 
commerciale del Giappone verso 
l'Asia è paragonabile oggi all' ecce­
dente registrato nei confronti degli 
USA. Nel contempo l'Asia rappre­
senta circa il 20% degli investimenti 
giapponesi diretti all'estero e tali in­
vestimenti si orientano soprattutto 
verso le infrastrutture e i progetti in­
dustriali, cioè verso dei campi che 
porteranno i paesi asiatici a una mag­
gior dipendenza economica dal Giap­
pone in materia di beni infrastruttura­
li. La configurazione che ci si presen­
tava fino a una decina d'anni fa con un 
mondo a più livelli al vertice del qua­
le stava il Giappone, seguito dai quat­
tro draghi (Taiwan, Corea del sud, 
Hong Kong, Singapore), poi dai paesi 
dell' ASEAN e infine dalle zone co­
stiere cinesi con la penisola indocine­
se, è oggi completamente rivoluzio­
nata dalla penetrazione massiccia e 
dall'irrigazione degli scambi com­
merciali e degli investimenti diretti 
provenienti dal Giappone. 
Vediamo apparire attualmente zone e 
regioni transfrontaliere, transnazio­
nali, dove ci sono bacini come il Mare 
del Giappone che comprende la fac­
ciata tradizionalmente dimenticata di 
questo paese, l'estremo oriente ex so­
vietico e gran parte della penisola co­
reana; oppure il Mar Giallo con la sua 
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zona economica che collega il Giap­
pone meridionale (l'isola di Kyushu), 
le penisole di Shandong e di Liaodong 
e una parte della zona costiera cinese: 
o, ancora, la zona economica della 
Cina meridionale con Taiwan, Hong 
Kong e le provincie cinesi meridiona­
li di Fujian e di Guangdong. Siamo in 
presenza, in tutti questi casi, di una lo­
gica che è completamente diversa ri­
spetto a quelle che possiamo vedere 
all'opera in Europa o in America del 
nord. È una logica che non funziona 
sulla base di istituzioni o di accordi bi­
laterali fra stati ma in termini di rete. 
Credo che in Asia ci siano due reti che 
formano il motore dello sviluppo eco­
nomico e dell'integrazione regionale. 
La prima è la rete giapponese con le 
sue filiali e le sue multinazionali dis­
seminate in Asia. A questo proposito 
osserviamo grandi multinazionali 
giapponesi spostare la loro sede so­
ciale a Hong Kong e abbandonare de­
frnitivamente il paese; siamo di fron­
te a un reale movimento di delocaliz­
zazione delle aziende giapponesi in 
Asia; un movimento estremamente 
potente dal punto di vista tecnologico 
e finanziario e che è sostenuto da flus­
si di aiuti diretti allo sviluppo canaliz­
zati dal ministero degli affari esteri e 
dal MITI (Ministero Commercio 
Estero Nipponico). La seconda rete è 
quella cinese che è molto antica, po­
tente, ma multiforme e più fragile per­
ché ha una debole capacità di rispar­
mio e di finanziamento a lungo termi­
ne. I cinesi ,sono orientati soprattutto 
su transazioni mercantili, hanno un 

debole "lay-out" tecnologico e una ri­
dotta capacità di fornire beni infra­
strutturali. Queste reti operano dun­
que a livelli diversi: una questione im­
portante riguarda la tenuta della com­
plementarità fra queste reti; per il mo­
mento non ci sono conflitti aperti o ri­
valità dirette. Vorrei evidenziare il 
ruolo delle città rispetto alla specifi­
cità di queste forme d'integrazione 
asiatiche. Attorno ai bacini menzio­
nati (Mar del Giappone, Mar Giallo, 
Mar meridionale cinese) ci sono gran­
di città e porti che non sono solo luo­
ghi di scambio e di transazione ma an­
che luoghi dove si concentrano la ri­
cerca e lo sviluppo, le capacità d'in­
novare, i grandi servizi finanziari, i 
nodi delle telecomunicazioni. Queste 
grandi città hanno un ruolo di regola­
tori dell' economia asiatica più impor­
tante di quanto possono averlo gli sta­
ti, gli accordi fra stati o certe istituzio­
ni. Queste città rappresentano dunque 
dei nodi in queste reti asiatiche dove la 
regionalizzazione assume delle forme 
specifiche. 

Riflessioni attorno alla eSI e alle in­
tegrazioni nell'Europa orientale 
(prof. J. Radvany; Institut d'études 
des langues orientales) 
Non è semplice fare il punto sulla si­
tuazione delle relazioni fra la Russia e 
i suoi vicini. Comunemente di questa 
regione del mondo si ricordano la de­
strutturazione e la caduta dell 'URSS, 
la conseguente disintegrazione di uno 
spazio di economie nazionali e l' im­
portante indebolimento della Russia 
che ormai alcuni colleghi qualificano 
come «potenza povera». Contempo­
raneamente ci giungono da questo 
paese altri elementi di riflessione. 
Per esempio il recente discorso del 
presidente Eltsin in cui si afferma te­
stualmente: «Siamo ancora una gran­
de potenza e abbiamo un ruolo e una 
posizione privilegiata nella zona che 
comprende i paesi dell' ex URSS. Non 
si tratta solo di una questione di vici­
nato fra stati ma di legami di un'eco­
nomia di sangue ... », un termine usa­
to per evocare la profondità storica, 
l'ampiezza e la forza d'integrazione 
di queste relazioni. Attraverso gli 
esempi dei conflitti che sono sorti nel 
Caucaso, in Asia centrale, in Molda­
via - che il presidente ritiene in via di 
soluzione - Eltsin annunciava un ruo­
lo diverso per la Russia: la Russia po­
tenza imperiale che vuoI conservare 
certi privilegi nella sua zona d'in­
fluenza tramite una nuova ridefinizio-



ne del potere a scala mondiale; da un 
lato i russi dovrebbero sovrintendere 
alla loro sfera d' influenza mentre 
dall'altro gli statunitensi dovrebbero 
vegliare sulle Americhe. 
La Russia ha interesse e vuole davve­
ro conservare un impero? Questa è 
una questione controversa. La stampa 
russa sostiene da un lato che la Russia 
è realmente interessata all'indipen­
denza delle 14 repubbliche che costi­
tuivano l'URSS perché ciò solleva i 
russi da molti problemi. Si tratta di 
problemi interni, culturali, politici, 
economici. D' altra parte però sui 
giornali si può leggere che la Russia 
non deve disinteressarsi puramente e 
semplicemente di quanto accade in 
casa dei vicini, ma deve agire per in­
fluenzare le situazioni locali. Trovia­
mo dunque l ' esplicito desiderio di una 
politica autoritaria della Russia che 
dovrebbe appoggiarsi su mezzi di per­
suasione come l' uso della sua potenza 
e del potenziale economico. Questa 
volontà imperiale non è nuova e non si 
è mai assopita nei secoli anche se oggi 
i russi e i loro vicini devono conside­
rare un fattore nuovissimo: l ' apertura. 
Fino a poco tempo fa l'URSS funzio­
nava come un sistema-mondo a parte. 
Oggi non è più il caso. Gli effetti 
dell'apertura e dell ' applicazione del­
le regole di mercato sono molto im­
portanti. In alcuni casi sono effetti de­
stabilizzanti, in altri invece sono strut­
turanti e rivoluzionano completamen­
te i flussi, le vie commerciali e la vec­
chia organizzazione industriale. I vec­
chi schemi stanno modificandosi per­
ché le regole del mercato oggi in vi-

gore rendono poco interessante per i 
russi mantenere le acciaierie in Asia 
centrale, i giacimenti degli Urali e al­
tre attività. L'apertura ha dunque con­
seguenze importanti: come reagisco­
no a questa situazione i vicini, i nuovi 
stati che appartenevano alI 'URSS? In 
tre modi. In primo luogo non possono 
evitare i legami con la Russia e, per 
conseguenza, la necessaria integra­
zione riaffermata da Eltsin all'ONU 
rappresenta per questi stati un fatto 
importante e ineluttabile, anche alla 
luce dell' importanza che la Russia ri­
veste negli scambi con i vicini. Se­
condariamente i nuovi stati tentano di 
insenrsl nella mondializzazione. 
Ogni stato, attraverso le relazioni di­
rette con aziende occidentali, giappo­
nesi o di altri paesi, cerca di richiama­
re su di sé degli investimenti e di inte­
grarsi negli schemi delle relazioni 
economiche e commerciali interna­
zionali indipendentemente dalla Rus­
sia. Infine questi stati cercano di crea­
re delle forme di integrazione regio­
nale alternative, per cercare di stac­
carsi dalla Russia o per diminuire il 
peso dell ' influenza russa sui loro de­
stini e sulle loro economie. Esempi in 
questo senso ci sono offerti da Litua­
nia, Estonia e Lettonia che vogliono 
inserirsi nel mercato baltico-scandi­
navo, dai paesi caucasici (che tentano 
la difficile via dell' integrazione con la 
Turchia e con i paesi del Mar Nero), 
dall' Asia centrale dove, sulla base 
delle specificità culturali e dell' Islam, 
i paesi puntano a ripristinare vecchie 
solidarietà: penso in particolare al 
caso dell'ECO -l'Organizzazione di 

Cooperazione Economica formata 
tempo fa da Pakistan, Turchia e Iran­
che improvvisamente si rianima per­
ché integra i cinque stati ex sovietici 
dell ' Asia centrale e si dà come ob­
biettivo la creazione di un mercato pa­
rallelo est-ovest posto ai margini di 
una Russia sulla quale non si fa più af­
fidamento. In progetto ci sono la crea­
zione di linee ferroviarie e di scambi 
economici fra Turchia e Cina. Quale 
sarà l'avvenire di questi tentativi? La 
Russia osserva questi avvenimenti in 
modo ambivalente. Da un lato li ac­
cetta, pur essendo scettica sulla loro 
riuscita, dall'altro si rende conto che, 
in caso di esito positivo, bisognerà 
sfruttare queste occasioni d'integra­
zione per mantenere lo statuto di po­
tenza. Perciò aderisce all' Associazio­
ne dei Paesi rivieraschi del Mar Nero 
e si adopera in favore della creazione 
di un' associazione di paesi del Mar 
Caspio. 

4. Per chi volesse saperne di 
più ... 
Ecco una bibliografia di opere che 
sono disponibili presso il centro di do­
cumentazione della Scuola media di 
Agno (tel. 605.32.21; apertura: Lu­
Ma-Me 8-12; Ma-Gio 13.30-17.30). 
Queste opere offrono informazioni 
essenziali per capire i fenomeni della 
globalizzazione finanziaria e della 
mondializzazione e le loro implica­
zioni sociali, politiche, economiche; 
si prestano pure, talvolta, come cava 
di materiale per la qualità delle loro 
carte, dei dati e delle immagini. 

Bruqet R, Atlas mondial des zones 
franches et des paradis fiscaux, 
Fayard-Reclus. 
Grou P., L'espace des multinationa­
les, Reclus. 
Dupuy c., Milleli C. ,Savary J., 
Stratégies des multinationales, Re­
clus. 
Lefevre R , Rotenberg D., La génèse 
du nouvel ordre mondial, Ellypses. 
Marazzi C., Il posto dei calzini, Casa­
grande. 
Reich R., L'economie mondialisée, 
Dunod. 
Galgano, Cassese, Treu, Nazioni sen­
za ricchezza, ricchezze senza nazioni, 
llMulino. 
Galli R , Globale/locale, ISED!. 
Chemillier Gendreau M., Humanité et 
souvrainetés, La Découverte. 
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«Generazioni a confronto» 

È il titolo di una ricerca l ) , con la 
quale l'autore si è impegnato a co­
noscere in modo pluralistico il rap­
porto sostenuto con gli anziani da 
parte delle generazioni giovanili e 
professionalmente attive. In effetti, 
si tratta di una riflessione aggiorna­
ta sul duplice processo di emargina­
zione e di recupero della persona 
anziana nelle società economica­
mente avanzate, accompagnata da 
un' ampia indagine empirica rap­
presentativa - agglomerati e perife­
rie, sesso, classi d'età, ceti socio­
culturali - realizzata per la prima 
volta nel Cantone Ticino sugli 
aspetti reali, virtuali e propositivi 
che caratterizzano attualmente le 
relazioni sostenute dalla popolazio­
ne con la Terza Età. 
Eccone alcuni contenuti che si ri­
tengono particolarmente meritevo­
li di attenzione in questa sede per­
ché chiamano direttamente in causa 
anche la scuola 2). 

Lo studio lascia infatti emergere 
che la scuola e il lavoro rappresen­
tano gli ostacoli più gravi all'op­
portunità di avere un contatto con­
creto con gli anziani - aspetto reale 
del rapporto in questione - relativa­
mente più frequente invece fra 
bambini di età prescolastica e vec­
chi, ma più intenso fra anziani stes­
si, alla pari. 
Paradossalmente, l'interesse per il 
volontariato (aspetto propositivo) -
che caratterizza soprattutto le per­
sone appartenenti ai ceti di livello 
medio o ai quadri e, in particolare, 
la donna - risulta largamente 
espresso anche dai giovani e dagli 
adulti, convincendo sulla necessità 
di un diritto al volontariato geriatri­
co concesso sia a chi si trova in età 
di formazione, durante le ore scola­
stiche, sia a chi è professionalmen­
te attivo durante il lavoro. 
D'altra parte, su cinque circostanze 
proposte 3), la «formula» ritenuta 
potenzialmente più efficace per in­
durre la popolazione attiva e giova­
nile ad avere contatti veramente 
autentici e innovativi con la Terza 
Età (aspetto virtuale del rapporto 
considerato), risulta l'impegno rie-

ducativo, scolastico e familiare, 
sostenuto fin dalla prima infanzia, 
perché ritenuto capace di sradicare 
gli stereotipi anche dalle modalità e 
dai mezzi della socializzazione più 
precoce. In altri termini - e così si 
pensa di poter formulare una gene­
ralizzazione sicuramente signifi­
cativa e attendibile in merito allo 
studio, valida anche oltre i confini 
ticinesi - si deve ammettere che la 
popolazione consultata riconosce 
l'ipocrisia pedagogica della so­
cietà contemporanea. Tendenzial­
mente orientata all'edonismo, essa 
si sforza infatti di mascherare a se 
stessa e ai propri bambini tutto ciò 
che viene percepito come spiace­
vole o doloroso, tutto quanto può 
offuscare l'immagine dinamica 
che ha saputo darsi, in particolare il 
richiamo all'invecchiamento e alla 
morte. In realtà, questo atteggia­
mento diseducativo viene larga­
mente trasferito nei libri di test0 4), 

- specialmente quando sono redat­
ti per i più piccoli - in cui la popo­
lazione anziana è rigorosamente 
sottorappresentata, in cui sono 
morti solo i personaggi storici, i 
poeti famosi, gli statisti buoni o 
cattivi, in cui gli anziani sono 
esclusivamente nonni o nonne, 
coppie felici, brava gente, di cui 
non si sa quale mestiere facevano, 
dicendo inoltre poco della loro abi­
tazione, nulla del loro pensiona­
mento, della loro salute, lasciando 
credere che siano tutti sani, ecc., 
ecc. 
Si è tuttavia consapevoli che la 
«formula» rieducativa auspicata 
domanda ovviamente tempi lun­
ghissimi di realizzazione e, soprat­
tutto una politica scolastica sicura­
mente contrastante con le gratifica­
zioni privilegiate dalla cultura tar­
doindustriale in cui viviamo, ten­
denti ad esaltare il denaro, il guada­
gno, l 'efficienza, il comportamento 
vincente, ossia le modalità del­
l'avere su quelle dell' essere, indu­
cendoci a pensare che non esistano 
migliori gerarchie di valori, fonda­
te anche sulla comprensione inter­
generazionale. 

EzioGalfi 

GENERAZIONI A CONFRON1O 

Note 

Dalle consuetudini al volontariato 
nei rapporti individuali con gli anziani 

Ricerca soclologica 
svolta in occasione della realizzazione 
del Centro CORIZZONlE. Colla 

AAVC 
Associa2ione Amici della vaI CoDa 

Oiuano t99S 

I) Ezio Galli, Generazioni a confronto, Pon­
cioni SA, Losone 1995. Ora in libreria. Con 
la diffusione dello studio - svòlto dall' auto­
re come volontariato di ricerca per l'AAVC 
(Associazione Amici della Val Colla) in oc­
casione della realizzazione del Centro mon­
tano per anziani L'ORIZZONTE - i promo­
tori si propongono di devolverne il ricavo 
netto al Fondo degli amici di questo stesso 
Centro allo scopo di promuovere in valle at­
tività svolte dagli anziani e con gli anziani 
(testimonianze audiovisive autentiche di 
storia locale da destinare alle scuole). 

2) Sicuramente, le considerazioni sottolinea­
te in ST - oltre agli altri temi teorici e pratici 
trattati in Generazioni a confronto - giustifi­
cano largamente l'interesse che la pubblica­
zione può sollevare con la sua presenza nel­
le nostre biblioteche scolastiche di ogni or­
dine e livello, mentre la riteniamo particolar­
mente significativa anche per medici geria­
trici, operatori sociali e socio-sanitari, psico­
pedagogisti e docenti. 

3) a) Sensibilizzare le nuove generazioni alle 
professioni geriatriche, b) auspicare miglio­
ri prestazioni curative e assistenziali per gli 
anziani valorizzando radicalmente la forma­
zione, c) migliorare le condizioni di lavoro e 
la retribuzione nel settore delle attività ge­
riatriche, d) stabilire il diritto al volontariato 
geriatrico, e) promuovere una rieducazione 
alla comprensione della senilità e della per­
sona anziana fin dalla prima infanzia. 

4) Cfr. A. Kliser, Préjugés et discriminations 
dans les manuels scolaires: les personnes 
agées, Regards, Neuchiìtel1987, pp. 19-2I. 
Studio svolto dalla ricercatrice presso 
l'IRDP (Institut romand de recherches et de 
documentation pédagogiques). 
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Insegnamento e apprendimento 
autonomi: una svolta da seguire ... 

Autonomia: una parola dalle mille 
sfaccettature. Misteriosa, ma at­
traente, a volte persino pericolosa. 
Da sempre esercita un fascino parti­
colare sull'uomo. Non è forse vero 
che un po' tutte le sue invenzioni e 
creazioni sono in fondo il frutto di un 
desiderio irrefrenabile di autono­
mia? E quell' impulso irresistibile di 
decidere da sé, senza dover sottosta­
re alle leggi degli altri, da sempre 

presente negli eventi della storia, 
non è anch'esso ricerca di autono­
mia? 
Non è sempre cosa semplice defini­
re una parola o il concetto che rap­
presenta, nemmeno per noi inse­
gnanti, che pure per mestiere siamo 
portati a dare definizioni e spiega­
zioni per tutto. 
Quando poi ad interessarci è l'auto­
nomia riferita alla scuola, e in P arti-
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AUegato5 

1 Si può imparare ad apprendere 

Nella tua vita hai già imparato molte cose: 
ad andare in bicicletta, a suonare uno strumento o forse 
addiri ttura, ad apprendere una lingua straniera. Alcune 
cose le hai imparate più in fretta, altre più lentamente, 
a ltre ancora non sei riuscito ad impararle. 
I nostri suggerimenti riguardo all'argomento «imparare 
ad apfJrendere» vogliono esserti d'aiuto per imparare 
più in fretta e in modo più efficace la nuova lingua. 
L'illustrazione ti mostra che esistono vari percorsi per 
raggiungere un obiettivo. 

Ognuno di noi impara in modo diverso. In sowieso 
vogl iamo darti dei suggerimenti e degli aiuti che ti 
portino a trovare il tuo percorso personale per 
l'apprendimento della lingua tedesca. 

Allepto l 

autonomìa s.f. l. La posizione ~iuri­
diw. di uno stato che si governa di 
fronte agli altri con leui proprie ° 
anche di enti o persone. nella cui lIfe­
ra di att ività non vi !>ill ingerenza da 
pane di altri: a l'UI'. goderl', ragl(illll ­
gue, perdef'r! la pmpria a.; a.. ammi­
nistrativa; a. economica . Capacità 
di provvedere con mezzi propri alle 
proprie nece.ssitit . Esten!> .. indipen­
denza. libertà ricono.~iuta nell'am­
bito delle proprie decisioni. 2. In fiI~ 
iK)fia, a. etica. il potere dello spirito di 
dare a se ~tesso la propria legge. 3. Di 
macchine. impianti. ecc., capacità di 
funzionare compiendo il proprio ser­
vizio per un periodo di tempo più o 
meno lungo senza rifomilnento di 
energia o di materiali che forniscono 
r energia occorrente per il funziona­
mento. Nei mezzi di truporto è il per­
corso (o il tempo corril'pondente) 
ch' es&i possono effettuare senu 
rifomini : questo (u! rI'O Iw 1U1·a.. di 8 
Of'r!. [Dal gr. autu/w",os 'che ha in !òé 
le proprie leggi ']. 

colare all'insegnamento e all'ap­
prendimento, la cosa diventa ancora 
più difficile. E non c'è definizione di 
vocabolario che aiuti. Certo, tutti ci 
dicono che autonomia è una parola 
di origine greca, che significa «che 
ha in sé le proprie leggi», che la si usa 
tanto nel campo giuridico, quanto in 
quello filosofico e tecnico. E in quel­
lo scolastico? 
Nulla, anche se una lettura e un' ana­
lisi più attente ci possono ugualmen­
te fornire qualche spunto utile e indi­
cativo. Prendiamo ad esempio la de­
finizione del Devoto-Oli (cfr. alle­
gato 1) e vedremo che alcuni passag­
gi possono essere applicati anche 
all'ambito pedagogico-didattico. 
Con «capacità di provvedere alle 
proprie necessità», «indipendenza, 
libertà riconosciuta nell' ambito del­
le proprie decisioni», «capacità di 
funzionare compiendo il proprio 
servizio per un periodo di tempo più 
o meno lungo senza rifornimento di 
energia o di materiali che forniscono 
l 'energia occorrente per il funziona­
mento» si toccano in realtà tre aspet­
ti fondamentali, validi per qualsiasi 
tipo di autonomia si voglia prendere 
in considerazione, incluso quello 
scolastico. Si parla cioè di autori­
flessione, di autodecisione e di au­
toapprovvigionamento, di tre con­
cetti che Peter Bimmel, voce autore-



vole nel settore delle lingue seconde, 
riprende, sotto fonna diversa, in 
quella che è la sua def"mizione di ap­
prendimento autonomo. «L'appren­
dente impara», affenna infatti Bim­
mel, «quando riesce da solo e in ma­
niera attiva a creare una correlazione 
tra le sue preconoscenze e le nuove 
infonnazioni, in modo che queste ri­
strutturino il suo sapere, vale a dire 
lo modifichino, lo allarghino, lo 
completino. Questa svolta nella teo­
ria dell'apprendimento fa si che 
l'apprendente stesso venga a situar­
si al centro dell'interesse didattico. 
Apprendimento autonomo significa 
quindi che l'apprendente fissa in 
modo prevalentemente indipenden­
te gli obiettivi, i contenuti e i metodi 
del proprio apprendimento. Dal can­
to suo l'insegnante assume soprat­
tutto il ruolo di consulente che so­
stiene ed accompagna questo nuovo 
processo di apprendimento». 
Bimmel parla di una 'svolta' . A che 
cosa esattamente allude? 
Fino a poco tempo fa a noi insegnan­
ti premeva che i nostri allievi sapes­
sero soprattutto risolvere il proble­
ma di volta in volta loro posto o, me­
glio ancora, che arrivassero alla so­
luzione giusta. Come dicono gli an­
glosassoni, il Problem-sol ving era 
essenziale: corretta la soluzione, 
contenti e soddisfatti insegnanti e 
apprendenti. La 'svolta' di Bimmel 
pone invece l'accento sul Problem­
posing, ossia sul fatto di sapersi por­
re il problema, il che non significa 
voler rinunciare all' ottenimento del 
risultato corretto, ma significa voler 
accentrare una maggiore attenzione 
sul come quest'ultimo sia stato rag­
giunto. Il processo di apprendimen­
to che sta dietro a tutta l'operazione 
assume cosi un ruolo di primissimo 
piano. 
Una svolta implica sempre una note­
vole serie di trasfonnazioni e anche 
nel nostro caso non possiamo venir 
meno a questa regola. 
Sviluppare l'autonomia di apprendi­
mento significa promuovere dei 
cambiamenti Iiell'apprendente, nel­
l ' insegnante, ma anche nelle condi­
zioni e negli strumenti del lavoro a 
scuola. Ma che genere di cambia­
menti? Per rispondere a questa do­
manda occorre porsi tutta una serie 
di domande. Sembra un gioco di pa­
role, ma in realtà non lo è. Sapersi 
porre domande significa saper riflet­
tere e, come già abbiamO detto, l'au­
torlf1essione è un punto di forza nel 
discorso sull'autonomia. Fare un 

Allegato 2 

Ouali processi atti- Come può la cono- Che ruolo svolgono 
vano l'apprendi-

~ 
scenza dei proces- le differenze indivi-

mento linguistico? si cognitivi aiutare ,....... duali e i diversi stili 
a definire e svilup- di apprendimento? 
pare strategie di 
apprendimento? 

Ouali tecniche uti- Come é possibile 
lizzare per far esplicitare atteggia-
emergere i proces- I- f-,. menti, motivazioni, 
si mentali? valori e aspet-

tative? 

Ouali strategie pos- Come promuovere 
sono favorire l'auto- --- f- modalità di Butova-
nomia nella comuni- lutazione? 
cazione? 

-i nelfo studente 

Sviluppare l'autonomia 
nell'apprendimento im-
plica promuovere cam-
biamenti 

1 T 
nell'insegnante nelle condizioni e negli stru-

menti del lavoro a scuola 

Come attuare mo- Ouali spazi sono 
dalità di osserva- j.-- I-----< disponibili per lo 
zione della classe? sviluppo dell'auto-

nomia nell'istituzio-
ne scolastica? 

Quali stili di inse-
gnamento possono 

I--favorire/ostacolare 
lo sviluppo dell'au- Ouale formazio-
tonomia? I------< 

ne/aggiornamento 
per una didattica 
dell'autonomia? 

Ouale ruolo SYOIgo-
no le domande nella It--comunicazione in 
classe? Come possono le 

nuove glottotecnoto-
f----< gie favorire un ap-

prendimento au-
tonomo? 

Come può l'QiYBI1iz-
zazione del tavoro in I--
classe favorire l'au-
tonomia? 

Ouali esperienze s0-
no state condotte in 
Europa per favorire 

Come promUOllere 
I--

!"autonomia nell'ap-
l'apprendimento tra- L-...-., prendimento lin-
mile laCOClpetClZA?ne? guistico? 
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Allegato 3 

La struttura delle schede ~ercorso ..l' \(,0 ... 
.. . v/dat'C 

• 
Le schede sono suddivise in vari temi: 
per es. brevi testi letterari 

"- C>gl\l!\ema vi sono più pacchetti 
tvaae filÒ!Ssibilltà di lavoro), per es.@. 
ti Rualar;r;;. sta ad indicare con quale 
paccnelÌo lo studente lavora. 
Un pacchetto consiste in 4 pagine. 
Lo studente sceglie il tema 
con cui desidera lavorare. 

Il simbolo, situato in alto 
a destra su ogni scheda, 
Indica di volta In \/OIta il grado 
di dlfflco/fè. 
Lo studente sceglie il livello 
adeguato alle proprie 
competenza linguistiche. 

UwlIo lntJ'odullJvo: 
• Consegne In Italiano. 
• Competenza linguistica 
necessaria: minima. 

• Non occorre aver già scetto 
un testo. Queste schede 
ser\oUllO ad IndÌCWe se N tema 
.~aWvitàp~.possano 
veramente Interessare 
lo studente. 

I l I l l f- Gli spazi iberi (riquadri, linee, fumetti, ... ) 
consentono allo studente 
di pemonalizzare il proprto 11I\IOro, 

re;;:. di proporre quindi spunti di rtffessione, 
~ di fomIrelnfoonazioni e di esprimere 

111
........ la propria opinione. 

;. ..... r- Nell'lmpOr1antisslma fase di riflessione ,il); , 
• - - .;-~ che è situata alla fine di ogni pacchetto 

4_ a_ e avviene sempre in italiano, lo studente =- g- viene esortato a ripensare al proprio modo 
-- U di procedere. Questa fase implica 

una verbalizzazione relativa alle proprie 
capacità e difficoltà e una presa di coscienza 
delle strategie necessarie per un 
apprendimento efficace. 

elenco di possibili domande sarebbe 
a questo punto cosa troppo lunga, ma 
dare almeno una scorsa a quelle pro­
poste nella mappa del convegno na­
zionale LEND sull' autonomia, svol­
tosi a Montecatini Terme nel 1992, 
potrebbe comunque essere stimo­
lante (cfr. allegato 2). 
Ma quali sono in definitiva le carat­
teristiche che i protagonisti di questo 
processo di apprendimento devono 
possedere? 
Per diventare autonomo l'appren­
dente deve saper applicare strate­
gie adeguate ed efficaci di tipo co­
gnitivo, metacognitivo, sociale ed 
affettivo. Deve quindi saper lavo­
rare con la lingua, deve essere in 
grado di pianificare e valutare le 
strategie utilizzate, deve imparare 
a collaborare con insegnanti e com­
pagni, perché autonomia non è in­
dividualismo, deve saper gestire e 
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avere sotto controllo i propri senti­
menti e deve naturalmente posse­
dere convinzioni e atteggiamenti 
produttivi. 

Noi insegnanti, come dice Binunel, 
diventiamo dei consulenti e in que­
sta nuova veste trasmettiamo cogni­
zioni relative alle strategie di ap­
prendimento e alla loro applicazio­
ne; indichiamo quale aspetto un agi­
re di tipo strategico per ottenere un 
determinato obiettivo potrebbe as­
sumere; esercitiamo l'applicazione 
delle strategie e discutiamo con gli 
apprendenti sul se e sul quando uti­
lizzarle e su quali strategie potrebbe­
ro rivelarsi utili per loro. Un compi­
to più facile rispetto a quello tradi­
zionale? Solo all'apparenza, ma di 
certo un compito più funzionale, più 
attraente, più gratificante. Provare 
per credere! 

000 ma con quali strumenti? 
Nel lontano 1990, con un gruppo di 
docenti e guidati dai professori L. 
Wertensch1ag e M. Miiller dell'Uni­
versità di Friborgo, abbiamo iniziato 
ad occuparci del concetto di autono­
mia e del suo significato all'interno 
della nostra scuola, onde stabilire 
possibilità e limiti nell'ambito del­
l'insegnamento/apprendimento del 
tedesco. 
Già dalle primissime fasi l'interesse 
e il coinvolgimento sono risultati 
alti, tanto che, convinte della neces­
sità di rinnovamento e trasformazio­
ne anche negli strumenti di lavoro, 
abbiamo dato inizio alla creazione di 
un materiale basato appunto sui 
principi de11' apprendimento auto­
nomo. 
TI lavoro, per un gruppo ristretto, è 
proseguito anche negli anni succes­
sivi, sfociando nelle due recenti pub­
blicazioni «Ganz Ohr», edito da 
Langenscheidt, e «Lesewege», pub­
blicato da Inter Orbis (cfr. allegati 3 
e 4). Si tratta di due raccolte di sche­
de destinate in particolare ad adole­
scenti e giovani dai 12 ai 18 anni che 
vogliono esercitarsi nell ' ascolto e 
nella lettura. Le schede sono un invi­
to al lavoro autonomo. Non impon­
gono infatti alcun testo, né auditivo 
né di lettura, ma permettono a chi ne 
fa uso di sceglierselo a piacere, adat­
to al proprio livello di competenza 
linguistica e nell ' ambito di una vasta 
proposta di argomenti. Per la com­
prensione all' ascolto vi sono temi 
quali canzoni, radio, televisione (ra­
dio/telegiornale, meteo, sport, radio­
drammilradiocommedie), mentre 
l' offerta per la lettura va dai brevi te­
sti letterari (novelle di vario genere, 



racconti polizieschi, fiabe), al gior­
nale (sport, meteo, pubblicità) e alle 
ricette. 
Oltre alla libertà di scelta del testo, 
viene offerta anche la possibilità di 
optare per tre progressivi gradi di 
difficoltà o di riprendere più volte 
uno stesso pacchetto di schede con 
testi diversi. 
La concezione di base di «Ganz 
000> e «Lesewege» sta nell'impara­
re ad apprendere, vale a dire nell' ac­
quisizione di una visione d'insieme 
del proprio processo d'apprendi­
mento, nella capacità di assumersi le 
proprie responsabilità, di prendere 
determinate decisioni, di sviluppare 
nuove tecniche di apprendimento e 
di sapersene poi avvalere, di valuta­
re e giudicare i propri progressi e di 
saper riconoscere le proprie diffi­
coltà. A questo scopo ogni pacchet­
to di schede si chiude con una fase di 
riflessione, in cui è espresso l'invito 
a voler ripensare al proprio modo di 
procedere e a rivisitarne i vari mo­
menti, ponendo particolare attenzio­
ne ad eventuali modifiche e progres­
si nel proprio apprendimento. «Ganz 
Ohr» e «Lesewege» percorrono 
quindi strade nuove e si prestano tan­
to per l'attività autonoma in classe 
quanto per quella personale a domi­
cilio. 
Contemporaneamente la casa editri­
ce Langenscheidt ha richiesto la no­
stra collaborazione nella stesura del­
l'eserciziario che accompagna 
«Sowieso». Quest'ultimo è un ma­
nuale per giovani con una nuova con­
cezione per l ' apprendimento del te­
desco, raccoglie le acquisizioni lin­
guistiche degli anni '80 e '90 e pro­
pone ad insegnanti e apprendenti un 
percorso chiaramente strutturato, 
tantissimi esercizi e attività di versifi­
cate che lasciano spazio al gioco e 
all'inventiva. «Sowieso» offre inol­
tre un'introduzione nelle tecniche e 
strategie di apprendimento, come 
pure suggerimenti di valutazione uti­
li per misurare i progressi e successi 
nell'apprendimento. Le tematiche 
sono orientate agli interessi e alle 
esperienze degli allievi, le unità di la­
voro sono gradevolmente brevi e di 
facile orientamento, alcune servono 
esclusivamente alla ripetizione. 
L'eserciziario è parte integrante di 
«Sowieso». Si distingue dagli altri 
eserciziari per la struttura ed il conte­
nuto. Si suddivide lo due parti. La 
prima parte segue la progressione e 
suddivisione del libro di base. Le sin­
gole unità possono essere svolte 
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dopo una fase d'apprendimento o 
alla fine di ogni unità. Ciò significa 
che gli allievi non devono passare in 
continuazione da un esercizio del li­
bro di base ad uno dell'eserciziario, 
ma possono eseguire gli esercizi a 
casa o individualmente a scuola. Lo 
svolgimento di tale lavoro può avve­
nire progressivamente senza l'aiuto 
dell ' insegnante. 
Gli esercizi vertono sul vocabolario, 
sulla grammatica ed in particolar 
modo sulla lettura e sulla compren­
sione orale; si distinguono in eserci­
zi di base per tutti ed esercizi di am­
pliamento per allievi più rapidi e do­
tati. L'esercitazione scritta vuole da 
un lato sostenere il processo di ap­
prendimento, d'altro canto assume­
re una funzione comunicativa. 
La seconda parte dell ' eserciziario 
viene svolta autonomamente dal­
l'allievo ed è indipendente dalle sin-
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gole unità. Contiene una parte gene­
rale con suggerimenti e strategie per 
lo studio delle lingue seconde, un ca­
pitolo d'introduzione sistematica 
alla comprensione all'ascolto, un ca­
pitolo dedicato alle strategie di lettu­
ra (il secondo volume contiene inve­
ce due capitoli dedicati al parlato e 
allo scritto) ed una grammatica si­
stematica, contenente tutte le strut­
ture grammaticali ricorrenti nel ma­
nuale. Con questa seconda parte, in 
special modo con il capitolo «Impa­
rare ad apprendere» (cfr. allegato 5, 
p. 22), cerchiamo di rendere l'allie­
vo sempre più autonomo nel gestire 
il proprio manuale di tedesco, il pro­
prio studio, affinché possa non solo 
seguire, ma compiere l'ambita svol­
ta. 

SusyKeller 
Maruska Mariotta 
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Quale futuro dopo la scuola 
media? 
(Continuazione da pagina 2) 

dali, le fusioni tra grandi imprese, la 
globalizzazione dei mercati, la rior­
ganizzazione dei processi lavorativi, 
l'avvento di nuove tecnologie, uniti a 
una visione talvolta pessimistica 
dell ' evoluzione economica, rendono 
instabile e insieure anche le prospet­
tive per il futuro a breve e medio ter­
mine. Pertanto, se prima si guardava 
con cauto ottimismo al periodo post­
recessivo, prevedendo una ripresa 
del lavoro e di conseguenza del nu­
mero di posti di lavoro, oggi si calco­
la in modo più prudente e si pondera 
attentamente, prendendo già per 
scontato che la ripresa economica 
sarà sicuramente contrassegnata da 
una maggiore produttività ottenuta 
con l'impiego di minori forze lavora­
tive. E con queste premesse, l' assun­
zione di nuovi apprendisti, specie 
nelle grandi aziende, è letteralmente 
crollata negli ultimi anni. Qualche 
esempio a dimostrazione di un feno­
meno che non può che preoccupare. 
In Svizzera, nel ramo assicurativo 
erano occupati all'inizio di que­
st' anno 2207 apprendisti di commer­
cio. Quattro anni fa erano ancora ol­
tre 2700. Nel settore dell'industria 
delle macchine si è passati da 2728 
apprendisti nel 1992 ai 2250 attuali. 
Anche le grandi aziende, come detto, 
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hanno drasticamente ridotto la loro 
offerta di posti di tirocinio. Così, ad 
esempio, il Credito Svizzero ha ri­
dotto il numero di apprendisti da 767 
nel 1993 ai 517 del 1996. E anche le 
FFS, che hanno dimezzato l'offerta 
portandola a 500 posti già nel 1993 ; il 
gigante delle telecomunicazioni 
ASCOM, che ha ridotto di 200 unità 
i posti di tirocinio, portandoli a 407. 
Fortunatamente anche qualche lode­
vole eccezione: nel settore della ven­
dita, Migros e Coop hanno reagito 
positivamente all'appello, incremen­
tando il numero di posti di tirocinio 
per venditori e impiegati di vendita. E 
nel settore commerciale occorre se­
gnalare la disponibilità offerta da enti 
pubblici quali Confederazione, Can­
toni e Comuni. Ma in generale le pro­
spettive sono tutt' altro che rallegran­
ti, considerato anche che il numero 
dei richiedenti un posto di tirocinio 
tenderà ancora ad aumentare nel 
prossimo futuro. 

Anche in Ticino un'offerta sempre 
meno consistente 
Anche in Ticino, il mercato dei posti 
di tirocinio ha denotato, a partire da­
gli inizi degli anni novanta, una netta 
flessione nell' offerta di posti. Poche 
cifre per dimostrare il calo dramma­
tico riscontrato a partire dal 1990: da­
gli oltre 2600 posti offerti all'inizio 
del decennio (prendendo sempre 
come data di riferimento il 30 aprile), 
ai poco più dei 1500 attuali. Oltre 
1000 posti di tirocinio in meno si sen­
tono, soprattutto in quei settori dove 
la domanda da parte dei giovani è so­
stenuta. Ci si scontra inesorabilmen­
te contro un ostacolo insuperabile. 
Più colpiti, dapprima, i settori della 
progettazione e del disegno tecnico. 
Oggi, pure in crisi, i posti nel settore 
artigianale-industriale: sia quelli le­
gati all'artigianato artistico, da sem­
pre comunque con un' offerta molto 
limitata, sia quelli nel settore dell'ar­
tigianato della costruzione, in un am­
bito, cioè, che in passato non arriva­
va mai o quasi a coprire interamente 
il proprio fabbisogno. La crisi si per­
cepisce pure in talune professioni del 
servizio: i posti per apprendiste par­
rucchiere, estetiste, venditrici sono 
nettamente diminuiti. A un' offerta di 
68 posti per parrucchiere nel 1990 ne 
contrapponiamo meno della metà 
quest' anno (-45); i posti per vendito­
ri/venditrici sono passati, nello stes­
so lasso di tempo, da 221 a 162, con 
una diminuzione di 59 unità. Questi 
solo alcuni esempi di professioni che 

fanno denotare un netto calo nell'of­
ferta di posti. Ma pure consistenti 
quantitativamente anche le diminu­
zioni riscontrate tra i posti per impie­
gati di commercio (-163), i falegna­
mi (-43), i meccanici d'automobili 
(-50), i muratori (-37), i montatori 
elettricisti (-36), i pittori (-31), i ver­
niciatori di carrozzeria (-36). E 
l'elenco potrebbe allungarsi, citando 
professioni la cui offerta è più che di­
mezzata negli ultimi anni. 
È quindi chiaro che l'offerta di nuovi 
posti di tirocinio non potrà raggiun­
gere i risultati degli ultimi anni, an­
che se qualche nuova opportunità 
verrà pure ad aggiungersi nei prossi­
mi mesi. Molto dipenderà però dalle 
decisioni di quelle aziende che [mora 
non hanno manifestato le loro inten­
zioni o da quelle che in prima istanza 
hanno dichiarato di non voler assu­
mere nuovi apprendisti per l'anno 
corrente. Parecchie ditte decideranno 
solo prossimamente sul da farsi, e il 
loro responso sarà condizionato da 
diversi fattori quali l'evoluzione e le 
prospettive del mercato a breve e me­
dio termine, la commessa di impor­
tanti lavori o di ordinazioni, i risulta­
ti dei propri apprendisti alla fine 
dell'anno scolastico o alle sessioni 
d'esame di fine tirocinio. E soprattut­
to dalla volontà di contribuire a risol­
vere il problema della penuria di po­
sti in determinati settori. 

Marco Lafranchi 
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